LILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


Casa di 1° ordine con ogni conforto moderno, luce elet- 
trica, caloriferi, telefono, giardino d'inverno. Prezzi modici. 
Unica posizione tranquilla e salubre della città, In mezzo 
ad un grandioso parco. Vicinissimo ai bagni di mare ed 
alla stazione Brignole. Pensioni speciali per la stagione 
estiva. à° APERTO TUTTO L'ANNO 


F = MII ostiaati er] Fabbrica Merci di Metallo di Berndorf VERE ACQUE DI 
ch ribelli alle 
curo col Sand 


RR citt ic cia ARTHUR KRUPP VICHY 


con le FILIALE DI MILANO —————t_ 
n 1 


È. so 1ON A per po- DEPOSITO: NEGOZIO i 
sta L 4,10) oppure cot Piazza San Marco, 6. È Corso Vittorio Emanuele, 4. î 
di burro di cacao medicnto (L. 6, per posta £,. 6,60). Tiipacca Trgentato, L' Tilels - Servizi di (arola, posatesie] Sorgenti dello Stato Francese 


= — Oggetti artistici di lusso e fantasie, servizi da caffè, ecc, ONIT. Bee IRR 


DEI FARMACIA G. TORRESI - Vi Mg - ROMA [| | |y reato cotect tatoe Scatti Fortore dei te” 


[Specialità Minghi in 
L i VI L L E Consultazioni per lettera. preci 


Nichel Puro per batterle da cucin 
CLIN & COMAR, PARIS 


Im tutto le Farmacie, (o) 


CRETA c PASTIGLIE VICHY-ÉTAT 
Argenteria Giojelleria COMPRIMÉS VICHY-ÉTAT 
Fabbrica propria In Germania 


Fabbricati col sali naturali Vichy-État 
NAPOLI CUTIGLIANO 


DI CALZATURE di QUALITÀ SUPERIORE [| in citi È | [crt 


uni A PREZZI FISSI citi TESTA SE tir 
PILLOLE ACQUA DICHININAÈ || -— © 


MOUSSETTE Dispone mele dl È ] ® a LONDRA 


È D Essenza di Bue, di Montone, di Vitello e di Pollo. 
Neuralgie MILANO Questa essenze consistono anicamento del succo della migliore 
A A | Dar aria IP carne, ostratto a fuoco lento senza aggiunta di acqua o di altra s0- 
Emicranie Piazsa del Duomo, Portici Setten stanza qualsiasi. Esse contengono perciò le proprietà le più stimo- 
Sciatica trionali, N. 25 $ lanti ed eccitanti della carne, atte a rinvigorire immediatamente 
Cc DS L F Via Molino delle Armi, N. 51 il euore ed il cervello, senza grasso alcuno 0 aus altro ele- 
CLIN & COMAR, PARIS vi i, ti d'ani- Via Torino, N. 23. mento che richiede una digestione più o meno lunga nello stomaco 
alte Farmacio RADIO scendete: Rosta d'a Avviso. Badare alle contraffazioni. Ogni articolo porta la firma 
Aa pabiimento Tloren: | | rl CATALOGO FRANCO Brand 60, — 11, Little Stanhope Street, Mayfatr, London,W. 


dea Forino, 9), 11 più scoreititato CASA FONDATA NEL 1835 
e) 


Nlettrica 


ce E 


ACQUA DI DIANA? 


TINTURA ISTANTANEA SPECIALE SENZA RIVALE 
per la Barba e lo Capigliatore ribelli alle altre tint 
Ridona il colore primitivo castagno o nero in una o d 
plicazioni senza preparazioui o lavaturo, Effetto g: 
"lacone L. 4 (per posta I 4,60) — 


7 _—— 
DEPILATORIO THOMAS, plvere nodoro, 


Leva dalla faccia e dalle braccia i peli e Ja lanuggine in due minuti senza 
2 danneggiare la pelle. L. 3 (per ponta. Le 3 
vendita in Toi Farmacia del D." BOGGIO, 

Mondo, Bacher, Latil e Crov: ULANO, Manzoni, Tosi Q,; Uselil 
atutti prof. ROMA, Berinl, NAPOLI, Lancellotti. 


la Toscana, premiato con diplomi A RICHIESTA. Vendesi a Milano da A. Manzoni e C., C. Bonacina, C. Bonetti, 
è medaglie all'Esposizione di To- 
Piazza San Pantaleo - = Via Convertite 
m 
(vicino Aa SAN REMO 
Stazione balneare rinomatissima- Spiaggia sicura a dolce declivio, pro- 
d 

mente indicato per famiglie con bambini - Temperatura mite. 

Centro di pittoresche passeggiate ed escursioni in montagna. 


Di de fi ho 1 eLlett 

Fino 1896 Listino chiria a rletiesto. A. Grancini e C., A. Lansané, B. Rossi e C., Dottor L. Zambelletti 
lai venti — Arena finissima — Soggiorno incantevole, tranquillo, 

DRESDA. (Germania) 


Ej 


2 
A. MARSON, nuovo proprietarto. Deposito e 
Casa di primissimo ordine frequentata dalla migliore Società - Posta 

riva al mare con proprio Stabilimento di bagni - Rimodernata ed 
bellita in ogni sua parte, risponde ora a tutte le esigenze del giorno. 


Pensioni per lunga dimora — Prezzi modici, 


a Berthollet, 14 
FENOVA, Tenconé 
A, Bertini Parenzan, 


FRANCOBOLLI per GOLL 


PRODUZIONE ANNUALE \ » 
—== 80000 + 


Y CIOCIU = più di 00 STUFE da BAGNO a gaz, che damo istantaneamente aequa calda. 
PRODUZIONE ANNUALE pe 150 o STUFE da BAGNO a carbone 0 legna 
 — 85000 Ia ® VASCHE da BAGNO in zinco lucido 
Rappresentanze in tutti i principali centri d’ Italia. VASCHE da BAGNO in rame lucido 
— DOGGIE - BAGNI A VAPORE. 
N ESO N È INDIRIZZI RACCOMANDATI | catalogo illustrato x 


Gere me = a richiesta GRATIS 


I )) U 0 TI Seala,- Doposito gesoriledi | SCONTO AL 1 
TR ditta | GIOACHINO PISETZKY 


EZIONE 


LI 


©.e 


& 


Lo 


PAMBIO 
ROMA - Via Cestari, N. 33-33%, 


|Dirra GIOACCHINO SARACENI ni F°° 


Casa fondata nel 1890, — Referenze di primo ordine. 


li antich: di 


Francobolli Napoli (Tri- 
nacria), mezzo torne 


3 | Segnatassi 


Segnatasse serio comple 


:INDITORI 


ta 20 differenti valori , 1, 25 


POce ». n 60, 
BE Per cassa acquistansi importanti collezioni 


AUTENTICITÀ GARANTITA -'PREZZI DI CONCORRENZA 
A N CA 53 E[LI ian Gallo. — Istituto D," Schmidt. PREMIATA FABBRICA DI ARTICOLI CASALINGHI Pagamento anticipato, porto a carico del committente, | 
“Fama internazionale. Ottimi ri- Non si commerelano francobolli difettori = | 
S_Fama internazionale. Ottimi ri MILANO: MT o poro i naro di pedine siero 
BRESCIA [ses topaga ei Iaduntrio, ll GTABILEM ENTS E ROPRIO: Via Commenda, 25. del Regno e all'estero collezioni di francobolli tu Moretta scelta. Ml | 
È : Via Durini, 18 


Specialità dei FRATELLI BRANCA di MILANO, Via Broletto, 35. 


È I SOLI CHE NE POSSEGGONO IL VERO E GENUINO PROCESSO. 
Premiati con Medaglia d’oro e Gran Diploma d'onore alle principali Esposizioni nazionali ed internazion 


| AMARO, TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO. - RACCOMANDATO DA CELEBRITÀ MEDICHE. 


igor sll'tchetla la fra trasse Fratelli Branca e C. - Conestinari per l'inerta del Sud ©, F. Hofer @ C., Genova. 
GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI 


Btab. Tipo-Lit. P.I 


Rio, L 25 su Fr.39). ‘Contest 50.11 numero. 


Treves, Milano. 
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SCACCHI Soluzione del Problema N. 1150: Bizzarria. Spiegazione dei Giuochi del N. 20: 
PRESIO aci E Se un'opera, ‘o lettore, SALTO DEL CAVALLO: - MetAGRAMNA sTORMELLO! 
di musica hai davante, = 
PROBLEMA N. 113 1 C g7-e8 1 Qualunque , 
Li 2 Diversi modi di matto, tosto una consonante 
di Rudolf L’Hermet (London News). ti sembra imperatore. 
Solutori: Sigg. chim. F. Labella, Isernia; E, Frau, Ars. 


Lione (non sl ottiene la fa 
Circolo Garibaldi, Porto 
wERO (Pezzi 5). Udine; G. Lamprecht, Tric 


litazione postale desiderata); 
di Marchesetti , 


» Firenze. Monoverbo a retrocarica. 


Dirigere domande alla Sezione Scacc) 


dell’Irrustrazione Irariana in Milano. À A uR 


Monoverbi. Afilon S. Milinovick, 31 |12|/60 [52/3 | #|6 


ni 2 ln el 


Sciarada incatenata. 04 | SL] 82|K1 
OR (A) Signore, sabbia © bimba, Fiorin d’argento. 
Sena ame tcutiraì Un mammifero sono, e ruminante, 
n È Io ne la man del dotto, gran strumento. 
Umberto Turio. Offrire alla tua bella, RENNA— PENNA. 
L'intero tu potrai. Incasrro! 


Mario Sormani. CE-SE-NA. 
MONOVERNO SILLOGISTICO!? 
S è in chiesa: chi è in chiesa, è pio: quindi S- PIA. 


AB C D E F G H 


EG Anagramma. 
Una città d'Italia se vuoi anagrammare, 
dovrai tosto în caserma andarla a ritrovare. DeG= Por quanto riguarda i giuochi, eccetto per gli scacchi, 
Il Bianco col tratto matta in 2 mosse, Mario Sormani. Tullio Hermil, Ars. rivolgersi al signor A. Tenescwi, AfiZano, Via Goito, 5 


praxco (Pezzi 7). 


* presso l'Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Milano, Via Palermo, 2. 


Le inserzioni si ricevono: per la Francia, presso il cav. AGOSTINO SCIORELLI, 2, Place des Vosges, Parigi. 


Acqua minerale acidula, leggermente alcalina ed effervescente, leggerissima, batteriologicamente pura, gradevolissima. ACQUA DA TAVOLA MERAVIGLIOSA, 
la sola che contiene naturalmente disciolti gli elementi necessarii per guarire le digestioni irregolari e laboriose: Combatte le acidit2, lo /Zalulense, le pirosi, i 
dolori di stomaco, le nausee quando sia bevuta durante i pasti. Eccita mirabilmente l' appetito so bevuta a digiuno e favorisco lo?smaltimento delle sostanzo 


indigeste rimaste nello stomaco e nell'intestino. Attiva la secrezione delle glandule digerenti, gastriche od eneriche; o stimola la funzionalità del fogato in- 
torpidita da infiammazioni, catarrali delle vie biliari ‘da rallentato circolo sanguigno. — La CLAUDIA si vende in tutta Italia. Cassa da 50 bottiglie, Lire 12, 
resa sulla stazione di Anguillara Sabazia. — Ordinazioni e rimesso indirizzarle al proprietario della Sorgente; G@ FORASTIERI, ROMA. 


GRAND HOTEL MEDITERRANEE PEG 


BAGNI DI MARE —e_ UNICO PIÙ BEL SITO —> PREZZI MITI 


RARLSBAD. 


I prodotti delle fonti, come piro lo acque medesime costituiscono 


DIABETE 


ANÉMIE- PHTHISIE - OBESITÉ, 


Lu duits de la @Iuti da 
4 (7) Los prodi, da lo Glutinerie 


RE HOT pltes, farine et semoule) sont le 


pomplean messazairo approuvé il migliore-ed 1 più attivo 
1 la facultò de médecine pour) n 
Pia Buérison de cea maladios. RIMEDIO NATURALE 


Dèpositaire exclusif: DESCALZO, contro i mali dello stomaco, del fegato, della milza, dei reni, de- 


37, via Lomellini, Genova li organi urinarii, e della prostata, contro il diabete (male 
’méme unique ‘epositaire del dolio zucchero); contro a ententi Dillari, calcoli della vescica © 
Ja reuommée TA PIOCA. dei reni, la gotta, ed îl reumatismo cronico, c 


(pur manioo) de PAbbnye. ag 


Le acque termali naturali 
ed il Sale dello Sprudel i 

Cristallino ed in polvere di Karlsbad 
per la cura a domicilio 
e purele Pastiglie,il Sapone, l'Acqua madre edil Saled'aequa 


ì 
IMPORTAZIONE DIRETTA «dre estratto dalle acque dello Sprudel di Karlsbad, si trovano presso 


‘QUALITÀ PRIMARIE, GENUINE tutti î Depositi d’acquo minerali, nelle Farmacie e Drogherie 6 presso la 


lo riviore alla «11 
tale uso. con tutte ie moderne comodità « Gode 
dì uno spiondida vista del Medllerrango: - Gran 


Sigion sumo perinent SFAIMERRO SI DICO A PIO AR AO Spedizione d'Acqua minerale 
Grande Stabilimento di Bagni costruto sul Mare Pagamento contro assegno Léòbel Schottliinder, Karlsbad (Boemia). 


Arichiesta prezzi correnti 
A.CALDERONI © 0.-Genova 
Magazzeno Succursale 


Onoranze F) Volta Deposito franco | Via Orefici, 61. 


F T-GOVI 
NEL CENTENARIO DELLA PILA Edizione Economica E R N E 


di A. GOVI e FIGLIO - Cornigliano Ligure. —— 


COMO _ Naggo-Otubr B "migliore dei Femet irfenic, Kodezivato, 
e 1599 IL DARONE 0 di: ce 
IS TRIM | a San Giorgio ||INGERY ini 


di ELETTRICITÀ conosciuto, Premiato con le massime onorificenz: 
ROMANZO DI a tutte le principali. Esposizioni Internazionali 


Esposizione Nazionale Serica Domenico ico Giàmpoli Gohicora fonarto per la vendita: LUIGI CONZI, Genova, Via San Lorenzo, N. 10. 
migniso La Vita Militare mettono: 


ARTICOLI DA BAGNO DI PROPRIA FABBRICA 


Vasche di vari modelli, distinte per forma e lavora- 
zione - Semicupi di modelli speciali - Vasche per 
spugnature - Doccie - Bidets - Lavapiedi - Stufe 
a Gaz, Carbone, Legna per riscaldardl’acqua, ecc., ece. 

PREZZI CORRENTI A RICHIESTA. 


Carro SIGISMUND 


Corso Vittorio Emanuele, 38, MILANO 


+ Esposizione Internazionale +; | 77» votume di 344 pagine 


di Macchine, Utensili e protesi per 


PINDUSTRIA SERIO. Una Lira. 
Esposizione Cimelii di Volta Dir. vaglia al Fratelli Traves, editori. Dirigere commissioni e vaglia ar Nratelli Treves, editori, Milano 


MOSTRA DI ORTICOLTURA 
Congresso di Elettricisti, - Congressi 
di Tolagrafisti.- Congresso d'Igione. 
Congresso degli Albergatori. - Con- 
‘gressi Ginnastici, 6c0., 600. 


ROMA -VinGiustiriui,11-F, CAPOCCETTI- Vi (uti 21° -RO 


Rappresentante le più rinomate case produttrici di vini e liquori; nazionali ed esi 


L'unico preparato col celebre 


SANDALO DI. MYSORE Corse. - Regate, - Spettacoli Teatrali 3 A 
Inoffensivo, opprime il Copaibe, il Cubebe, ere. Ri nima ieninarie dee k: Di cenkinione Priachai Cantine PAPADOPOLI la Satie: er Da 
GUARISCE IN 48 ORE.f| —____——— n Tokay , Ungherosi Vino bianco da pi Vinho Legitimo 

y ione 11 atolori) delle red) (comu Sesto migliaio COGNAC estratto da puro vino » Longara (bianco) Do Porto 
I ni asi nale TaSSpRA N IRLO GAIA S RIAD, » Castel S. Polo (rosso) Grande e completo assortimento 
i sandali impuri od associati ad altre LA MONTANARA Ò, 


medicine. 
* ogni capsula porta ll. nome 
PARIGI rue Vivienne, in tutte le Farmaci 


—=++ Sconti speciali ai Rivenditori e per acquisti superiori a Lire Venti. $ge&T 
Imballaggio gratuito per commissioni superiori a L. 20. — Porto e imballaggio gratuito se superano le L. 75: 
SR SPEDIZIONI IN TUTTO IL REGNO. — GRATIS A RICHIESTA LISTINI E PREZZI CORRENTI. B6?| 


Romanzo di ANTON GIULIO BARRILI 


Due volumi 


L'ILLUSTRAZIONE 


Aono XXVI, - N. 21. - 21 Maggio 1899, ITALIANA Centesimi Cinquanta il Numero. 


M$- Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà letteraria ed artistica, secondo le leggi e i trattati internazionali. “3 


Milano. — LE coRsE A SAN Siro IL GIORNO DEL GRAN PREMIO DEL “ COMMERCIO ». — 14 maggio (disegno di Dante Paolocci). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SPARTIVENTO, CAVALLO VINCITORE DEL PREMIO DEL COMMERCIO. 


LE CORSE A SAN SIRO. 
IL GRAN PREMIO DEL “ COMMERCIO ye 


Bisogna risalire al primo ‘anno nel quale venne corso il 
Gran Premio del Commercio per ricordare un concorso di 
pubblico tanto numeroso, malgrado il tempo incerto. Il re- 
cinto del peso e le tribune erano domenica popolate da una 
folla elegantissima, e nessuno dei più appassionati sport- 
men italiani mancava. all'appello: da Palermo accorsero il 
barone Bordonaro, il conte di Cammarata , il marchese 
della Cerda: da Napoli il conte Cito, il barone Silvest 
il barone Angeloni; da Roma il principe Doria, Don M 
rino Torlonia, Cesare Ranucci, il conte Baracchini ; da 


Conte Emilio Turati, presidente della Società delle corse. 


renze il duca Massari, îl marchese Malaspina, il cav. Plow- 
den, il marchese Torrigiani; da Bologna, Torino, Livorno, 
il marchese Talou, il marchese Mazzacorati, Giorgio Mau- 
rocordato e cento altri. 

Le signore, in gran numero, portavano îl profumo della 


qeiuino soltan/, 
se ciascun 
Vaso porta la firma 


N45 

ro azzurro 

ll segreto della buona cucina francese si è di usare quest'E- 
atratto costantemente; in tutti i cibi e salse. (10) 


S VEROESTRATTODICARNE 


bellezza, della eleganza e dello spirito, La duchessa Elena, 
accompagnata dal consorte duca d'Aosta, primeggiava su 
tutte per quella brillante eleganza che tanto bene si ac- 
compagna alla sua taglia squisitamente nobile ed aristo- 
cratica; e conversava con tutti graziosamente e sorridente, 

Nel prato poi la folla impediva la circolazione attorno 
ai totalizzatori ed ai bookmakers, che fecero tutti affari 
d’oro. L'incasso della Società delle Corse, per biglietti 
d’ingresso è stato d'oltre 30 000 lire, ed altre 15 000 ebbe 
di beneficio sul totalizzatore. 

Lo svolgimento dell’interessantissimo programma diede 
luogo ad una serie di sorprese. In nessuna corsa è ar- 
rivato il cavallo favorito. Questo anzi, în quasi tutte le gare, 
non è riuscito a piazzarsi. La trionfale vittoria poi di Spar- 
tivento ha sbalordito. Quel cavallino grigio, dalle forme così 
modeste, dal portamento così mite, senza scatti nervosi, 
una docilità assoluta in una parola, era ritenuto dalla mag- 
gioranza quasi umiliato frammezzo agli orgogliosi suoi 
competitori, dalle code inarcate, dalle nari frementi, scin- 
tillanti negli occhi, sbuffanti d’ardore. 

Dodici cavalli correvano per il premio del Commercio 
(50 000 lire). Uno dei favoriti, Elena, del marchese Flori, 
ebbe la disgrazia di sferrarsi durante la corsa. Vinse, come 
abbiamo detto, Spartivento, della scuderia Marsaglia, mon- 
tato da Goddard, il fantino che per parte sua ebbe 10 000 
lire di regalo dal felice proprietario; arrivò secondo Saint- 
Caprais, terzo Roundell (sir Rholand). 

ll solo cavallo francese, del conte Clermont-Tonnerre, 
era bellissimo, ma, sfortunato come il suo nome, Pocte !, 
non fu neppure piazzato, 

Nelle altre corse vinsero: Mitilena, Varenna, La Roche ; 
nella corsa di siepi: Zuferlaken; e nello steeple-chase: 
Circey di Tesio. 


CORRIERE 


L'affare Dreyfus ù 


alla vigilia della sentenza. 
(Impressioni e ricordi.) 

Quand’io leggevo, giovinetto, i libri di Ales- 
sandro Dumas padre, e mi divertivo e mi com- 
movevo a quella ipotetica storia di Francia che 
è drammaticamente narrata nel Collier de la 
Reine, nella Comtesse de Charny, nell’Ange Pi- 
tou, — i miei maestri badavano ad ammonirmi 
che quella non era la vera storia, ma un rac- 
conto fantastico. E all’ammonimento ho creduto 
fino a due anni or sono. Da quest’ epoca però, 
studiando l'affare Dreyfus, entrando in tutti i 
meati di quel labirinto psicologico, dove a volte 
par di asfissiare per il disgusto che la bassezza 
umana esala, a volte ci si sente sollevati in una 
atmosfera quasi divina, tanto sono eroicamente 
superbi alcuni tipi cavallereschi, — ho comin- 
ciato a sospettare che i romanzi di Dumas pa- 
dre siano più veri di quanto si crede, e che la 
storia di Francia si trovi realmente in quelle 
pagine dove gli uomini si rivelano, ora quali 
personaggi da pochade, ora quali delinquenti 
degni d’un romanzaccio d’appendice, ora quali 
apostoli sublimi d’un ideale o martiri inconsci 
d’una fatalità greca, 

Scritta — anzichè vissuta — la storia di Al- 


| fredo Dreyfus susciterebbe oggi l'applauso e 
spremerebbe le lagrime di qualche ingenua pla- 
tea plebea, ma troverebbe nelle persone serie e 
nella critica inamidata quel sorriso di incredu- 
lità e di disprezzo con eui s'accolgono i così 
detti drammi da arena. 

Le persone serie e la critica inamidata avreb- 
bero torto: e ciò prova che bisogna forse correg- 
gere certi canoni di psicologia artistica e sto- 
rica. Bisogna correggerli, per lo meno, riguardo 
alla Francia e a Parigi. Quella sarà una nazione 
alla testa del progresso, e la sua capitale sarà 
il cervello del mondo; ma il cervello del mondo 
moderno ha dato non dubbî segni di pazzia, e 
il corpo ch’ esso dirige ebbe delle convulsioni 
epilettiche che esigono una cura pronta ed ef- 
ficace. 

Se la teoria del Lombroso sui legami fra ge- 
nio, pazzia e delinquenza potesse applicarsi, ol- 
tre che agli individui, anche alla collettività (ed 
io lo credo), la Francia attuale ne offrirebbe 
l'esempio più luminoso. 

Difficilmente un altro periodo storico, un al- 
tro episodio della vita d'una nazione, ha visto 
— come questo cui assistiamo — tanto stret- 
tamente legati e germogliati dall’ identico am- 
biente sociale, gli splendori del genio e dell’ e- 
roismo, gli orrori della delinquenza, e le aber- 
razioni della pazzia collettiva: Zola e Picquart, 
— Henry ed Esterhazy, — la folla briaca dei 
parigini e le troppe Leghe della Patria francese: 

Si direbbe che dalla putrefazione d'una so- 
cietà militare in rovina sono sorti tanto i veleni 
del delitto e della pazzia, quanto il fiore raro e 
meraviglioso dell’eroismo, — provando così an- 
cora una volta e da un punto di vista sociale 
anzichè soltanto individuale, come sia infatti dal 
terreno comune della degenerazione che si spri- 
gionano tutti i fenomeni anormali della vita, 
tanto ciò che vi ha di grande e di nobile, come 
ciò che vi ha di criminoso e di vile. 

E in un certo senso non si può negare sia 
vero che la Francia è l’indice psicologicamente 
più esatto del progresso, ossia del grado di evo- 
luzione cui giunse l'umanità. 

Nelle altre nazioni civili — si dicb — il pro- 
cesso Dreyfus non sarebbe stato possibile. Am- 
mettiamolo pure, se ciò può far piacere al no- 
stro orgoglio di stranieri. Ma confessiamo però 
nello stesso tempo ché in nessuna altra nazione 
sarebbe sorta quella falange, piccola di numero, 
ma gloriosa ‘ella sua ostinazione geniale in di- 
fesa della giustizia; confessiamo anche che nes- 
suna aristocrazia, nessuna casta militare, nessuna 
classe conservatrice avrebbe saputo lottare al- 
trove in difesa dell'esercito con tanta pervicace 
coesione e con tanto furore di patriottism 
confessiamo infine che nessun altro popolo 
vrebbe sopportato con tanta indomabile vitalità 
una lotta che avrebbe estenuato i più forti. 

La Francia ha dato di sè un orrendo spéetta- 
colo psicologico, ma un meraviglioso spettacolo 
fisiologico. Ha dimostrato di essere un organi- 
smo che, malgrado la terribile malattia di cui 
è afflitto, conserva intatta Ja sua spina dorsale 
e trova in sò stesso la reazione ai suoi mali. 

E forse gli storici dell’ avvenire, quando do- 
vranno portare il loro giudizio su questo affare 
Dreyfus, che a noi pare insanabile, diranno 
ch’esso è stato per la Francia quello che il Ro- 
dano è per il lago di Ginevra: una corrente che 
l’ha attraversato e un poco turbato, ma che non 
ne mutò nò la forma nè la struttura. 

® 

Tutto è inverosimilmente romanzesco in que- 
sto processo che sale alle volte all'altezza d’un 
poema e scende spesso ai miseri artifizî d’ una 
farsa. 

Di fianco agli uomini ed ai giornali che non 
mutarono mai, e combatterono sempre pro o 
contro Dreyfus, vi sono gli uomini ed i gior- 
nali che, con sapiente disinvoltura, hanno com- 
piuto evoluzioni degne di acrobati. 

Basti — per tutti — l'esempio del Figaro, 
cui si deve il canto del gallo che annunziò l’alba 
della revisione con gli indimenticabili articoli 
di Emilio Zola, e che — dopo un periodo di 
indifferenza e di prudente riserbo — lancia 
adesso — colle sue rivelazioni — il canto del 
cigno che vorrebbe annunziare la fine della 
troppo lunga infamia giudiziaria. 


È che dire degli uomini politici che si sono 
succeduti al ministero della guerra? Dove sarà 
il lettore del pensiero che potrà rivelarci sicu- 
ramente ciò che essi hanno pensato dell’ affare 
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Dreyfus? Una sola cosa noi sappiamo con cer- 
tezza: ed è che tutti fuggirono — o furon co- 
stretti a fuggire — dinanzi agli episodi — sem- 
pre nuovi e sempre imprevisti — del terribile 
affaire. Mercier, Billot, Cavaignac, Zurlinden, 
Chanoine, tutti, fino a Freycinet, la vittima di 
ieri. La soluzione dev'essere davvero spaventosa 
come l’orco leggendario della favola, se incute 
paura a tanti uomini... e alcuni fra essi gene- 
rali, per giunta. 

lo mi ricorderò sempre la seduta del 7 lu- 
glio 1898 a Palazzo Borbone, la seduta famosa 
in cui Cavaignac ottenne il più strepitoso suc- 
cesso con quel suo discorso ch’ebbe l'onore della 
pubblicazione in tutti i comuni di Francia, e 
che — meno di 50 giorni dopo — doveva avere 
il disonore d’essere riconosciuto per un ammasso 
di falsità. Ricordo l’aula inponente pel numero 
dei deputati e del pubblico, e per il silenzio as- 
soluto d’ansia e d’attesa che Ja dominò quando 
il ministro della guerra salì alla tribuna. Ricordo 
gli irrefrenabili scoppi d’applausi che saluta- 
vano e sottolineavano ogni frase di Cavaignac; 
ricordo l’ ovazione indescrivibile che seguì la 
fine del suo discorso. I deputati si precipitarono 
— vero torrente dell’ umanità — nell’ emiciclo, 
e il ministro fu abbracciato, baciato, portato in 
trionfo, 

Vicino a me, nella tribuna della stampa estera, 
un piaraaiinte tedesco borbottava fra i denti: 

"uomo mentisce!, ed io, pur non osando 
dirla, pensavo la stessa cosa. Pensavo sopratutto, 
con tristezza, allo spettacolo che presentava il 
parlamento francese! Quei 600 deputati, sugge- 
stionati dalla parola innegabilmente eloquente 
del ministro, erano i fratelli intellettuali di quel 
pubblico parigino che applaudisce ogni sera le 
tirate rettoricamente vuote di Monnet Sully alla 
Comédie frangaise, e che si è divertito per non 
so quante centinaie di recite alle gasconnades 
di Cyrano de Bergerac. 

Che importa ad essi se in quel che odono non 
c'è un contenuto di modernità e di verità? Che 
importa se Cavaignac in tutto il suo discorso 
non parlò mai del bordereau, ma lesse dei do- 
cumenti posteriori alla condanna di Dreyfus? 
Essi s' innamoravano della forma, delle belle si- 
militudini, delle frasi patriottiche, e le loro mani, 
docili e pesanti strumenti d’un cervello leggiero, 
si univano sonoramente pér manifestare un’ade- 
sione è un’ ammirazione impulsiva. 

E mi pareva di veder risorgere nell’ aula di 
Palazzo Borbone i metodi giacobinamente som- 
marii che avean vigore nell’augusta sala della 
Conciergerie dinanzi al tribunale rivoluzionario 
del ’93, dove col solo grido di traditore della 
patria si dannava a morte — senza prove — un 
innocente ! 

E mi meravigliavo che neppure un deputato 
osasse fare la benchè minima obbiezione al mi- 
nistro, e che l’onda di patriottismo, di antise- 
mitismo e di oscurantismo che sommergeva tutte 
le coscienze degli eletti del popolo, non permet- 
tesse, nemmeno a quegli oppositori quand-méme 
che sono i socialisti, di far sentire Ja loro li- 
bera voce! 

Ma Jaurès — il forte e buono Jaurès — era 
lontano, ed egli non aveva incominciata quella 
stupenda serie d’articoli: Les Preunes, dove — 
con una prescienza che ha del miracolo — riuscì 
a dimostrare materialmente — quarantotto ore 
prima \del suicidio di Henry — che Henry era 
un falsario, e che falsi eran quindi i documenti 
letti da Cavaignac alla Camera! 


* 

Il 14 luglio, una settimana dopo la seduta fa- 
mosa e infame, mentre Parigi celebrava l’anni- 
versario della presa della Bastiglia, e il pubblico 
— sempre incosciente — acclamava, al ritorno 
dalla rivista, i suoi brav generaur, — io ero a 
Médan nella villa di Emilio Zola. 

Vestito di flanella bianca, allegro e sorridente, 
Zola non sembrava certo l’uomo che tre giorni 
dopo doveva partire per un esilio che non è an- 
cora finito. Egli era soddisfatto perchè — mi 
diceva — l’arresto di Esterhazy da un lato, e 
quello di Picquart dall’altro (allora avvenuti) gli 
facevano sperar prossima una soluzione. Piequart 
stesso, nel momento in cui lo avevano condotto 
alla prigione della Santé aveva esclamato ; — Sono 
felice! è il principio della fine! — = 

Pur troppo l'ottimismo non s'è realizzato e 
dalla fine siamo ancora lontani! 

La prima volta ch'io vidi Emilio Zola fu a 
Roma, nel novembre del 1894, quand’ egli vi 


venne per studiare l’ambiente del suo romanzo 
sull’eterna città. E voglio ricordare che in questa 
stessa ILLUSTRAZIONE ITALIANA, rendendo conto 
della mia visita a lui, scrissi allora queste pa- 
role: “ Ha le movenze rapide, il gesto franco e 
breve: è limpido, incisivo, sicuro, nelle sue pa- 
role e nei suoi giudizi. Pià che un uomo di be 
tere, egli s ‘a un uomo d'azione. 

Non avevo sbagliato: l'artista doveva tramu- 
tarsi infatti in un uomo d'azione, in uno di que- 
gli individui per cui la vita è una fede operata, 
come diceva Giordano Bruno. 

La sua lettera J'accuse! è lo scatto impul- 
sivo d’un’anima generosa che, dopo avere sfer- 
zato a sangue dall’alto della sua irresponsabilità 
letteraria i delitti d’ogni ambiente sociale, ha 
sentito il bisogno e il dovere di scendere nel 
campo della realtà, appena l'occasione gli si è 
presentata, di chiamare i colpevoli col loro nome 
e di assumere piena ed intera la responsabilità 
delle sue accuse. 

I come fanno ridere le vipere, piene più di 
idiozia che di veleno, le quali sospettano che 
quella lettera sia un effetto della potenza del sin- 
dacato! Ah, se quella lettera fosse stata davvero 
DIODR e discussa, non avrebbe prestato il 
fianco alla troppo comoda querela dello stato 
maggiore che scelse in essa i soli punti che Zola 
non poteva provare! La lettera fu scritta, come 
un artista scrive un capitolo d'un suo libro: per 
l'impulso d’un’ossessione intellettuale. I consi- 
gli, gli avvocati vennero dopo. Se Fernando La- 
bori — che sembra, quando voi conversate con 
lui nel suo aristocratico appartamento della 
tranquilla sue de Bourgogne, un gran signore 
tedesco per la biondezza dei capelli e della barba 
e per la placida serenità della parola, e che, 
quando indossa Ja toga, ha la terribile irruenza 
d’un toro che s’avventi sull’avversario e squassa 
la testa leonina con la movenza del nostro Car- 
ducci — se Fernando Labori avesse visto quella 
lettera prima della pubblicazione, avrebbe forse 
persuaso Zola a modificarla, a restringere cioè 
le molte accuse ad alcuni fatti determinati sui 
quali soli lo stato maggiore avrebbe potuto dare 
battaglia ! 

Ma Zola non ha voluto consigliarsi con al- 
cuno; e la sua azione è stata tanto più nobile 
perchè temerariamente spontanea, 

In seguito, dovette cedere alle preghiere e alle 
insistenze degli amici e dell’avvocato, e il 18 lu- 
glio sera, dopo il nuovo processo e la nuova con- 
danna, lasciare la Francia. 

A Emilio Zola questa partenza è costata mol- 
tissimo. Nel suo altruistico bisogno di sacrificio 
gli sarebbe parso più bello, più degno di lui, co- 
stituirsi in carcere: ma è gran fortuna ch'egli 
si sia arreso alle ragioni della logica e del buon 
senso. Egli doveva conservarsi libero perchè la 
sua patria potesse trovar libera la sua voce 
quando avrà bisogno — e sarà presto — di par- 
lare nuovamente per suo mezzo al mondo civile. 

— A rivederci in tempi migliori! — egli mi 
disse sul cancello della sua villa, stringendomi 
forte la mano, 

Saranno vicini questi tempi migliori ? Una let- 
tera dell’11 maggio promette che — quando tutto 
sarà finito — egli e la sua signora verranno a 
Roma. 

Intanto nei dieci mesi d’ esilio, egli ha lavo- 
rato; e Fecondité, il nuovo romanzo, è finito da 
qualche giorno. 


* 

Se Emilio Zola ha salvato, col suo intervento 
nell’affaire, l'onore della Francia, il colonnello 
Picquart ha salvato — cosa ben più difficile — 
l'onore dell'esercito francese. E tra le due vit- 
time io non so quale preferire. 

Antonio Fogazzaro; nell’indirizzo che gli ar- 
tisti e gli scienziati italiani inviarono a Emilio 
Zola, scrisse che è uno spettacolo sublime ve- 
dere un uomo che “espone la sua vita a ogni 
persecuzione, apre la sua casa a ogni danno, 
getta come peso inutile Ja sua popolarità , per 
asserire la giustizia, per propugnare la fratel- 
lanza, per difendere l’umanità. ,, 

Belle e sante parole! Ma che cosa si dovrebbe 
dire di Picquart, che non aveva la celebrità di 
Emilio Zola, nè la sua indipendenza economica, 
e che ha gettato come peso inutile, non la sua 
popolarità, ma tutto il suo avvenire, per difen- 
dere un innocente? Egli ha dovuto lottare per 
anni, ogni giorno, ogni ora, contro quell’ am- 
biente soldatesco in cui viveva e che lo voleva 
costringere in tutti i modi, colla dolcezza prima, 


colle minaccie poi, colle punizioni infine, a di- 
sinteressarsi d’un processo che in fondo non lo 
riguardava. Quanti onesti non avrebbero ceduto, 
e non avrebbero pensato: — faccia giustizia chi 
deve: io me ne lavo le mani! — E quale tem- 
pra adamantina di carattere deve aver avuto 
questo soldato per resistere sempre, con la con- 
tinua fermezza di chi è intimamente convinto, 
con Ja serena fiducia nel trionfo finale della 
giustizia! Ah! storici e poeti che andate sempre 
lodando gli ufficiali che muojono sui campi di 
battaglia! che pallidi eroismi sono mai questi, 
in confronto dell’eroismo d’ un uomo che vive 
e soffre per difendere contro tutti la verità! 

Francis de Pressensé ha scolpito il colonnello 
Picquart con queste parole: — “ Nous deman- 
dions un héros, le voilà... Oui, c'est un héros 
dans toute la force du terme, un homme qui 
honore l’humanité et qui semble sorti des pages 
de Plutarque!, 

* 


E intorno alle due figure di Zola e di Picquart 
che son come i soli la cui luce impedisce di ve- 
dere le stelle minori — quanti altri egregi hanno 
combattuto e sofferto per la verità! 

Bernard Lazare, l’amico della prima ora, l’o- 
seuro operajo che ha gettato le basi di quell’e- 
dificio che ora soltanto si vede, e che adesso 
generosamente, sapendo la sua causa affidata a 
mani possenti, si è ritratto in disparte; il 
senatore Scheurer-Kestner, che osò fare i primi 
passi ufficiali in difesa della giustizia e che, vec- 
chio, ebbe un ardor giovanile nel provocare e 
nel sopportare le ingiurie e le insinuazioni; — 
Gabriel Monod, lo scienziato illustre che ha por- 
tato recentemente in appoggio di Dreyfus, un' au- 
gusta testimonianza italiana; — Giorgio Clémen- 
ceau, l'infaticabile, che scrive, da oltre un anno 
e mezzo, un articolo quotidiano sull’affaire non 
stancandosi e non stancando il pubblico; — Ur- 
bain Gohier, il polemista che osò porre il pro- 
blema: la nazione contro l’esercito; — e tutte 
le falangi dei redattori dell’Aurore, del Sièele, 
dei Droits de l'homme, del Rappel, del Radical, 
della Petite Republique, capitanate da Waughan, 
da Yves Guyot, da Deloncle, da Lefèvre, dal se- 
natore Ranc, da Jaurès e da Gerault Richard, e 
infine — fiore gentile fra tante rudi armi ma- 
schili — la redazione della Fronde, il giornale 
ove non scrivono che donne, e ove primeggia 
l'ingegno virile di Séverine e la penna arguta- 
mente satirica di Bradamante. 

* 


A che varrebbe, di fronte a tante anime one- 
ste e coraggiose, parlare dei delinquenti e dei 
vili? E chi potrebbe darne un elenco completo ? 
Sappiamo i nomi e conosciamo le fisonomie dei 
maggiori: degli Esterhazy, degli Henry, dei Du 
Paty de Clam. Ma fin dove si estendeva la rete 
immonda della loro complicità? Fino ai gene- 
rali o anche.... più in alto? Ho ricevuto oggi una 
lettera d'una persona che ha vissuto tre mesi 
insieme ad Emilio Zola nel suo esilio. La let- 
tera dice: 


“Il y a longtemps, mon cher, que la France a les yeux 
ouverts, mais elle n'a pas voulu voir, et surtout durant 
l’existence de notre précédent President qui s’était forte- 
ment compromis. Au commencement, j'avais prévu qu'il 
dégringolerait de son fauteuil; je me suis trompé; ce n'est 
pas l'affaire qui l’a tué, mais sùrement, si d'autres raisons 
ne l’avaient pas emporté, il en serait mort dans peu de 
semaines. Car enfin, nous pensons bien toucher le but; 
mais ce qu'il faut veiller! tons ces gens mutilés seraient 
bien encore capables d'infamies nouvelles, puisquwil s'en 
découvre chaque jour. N'importe, la lumière est éelatante, 
et je crois bien que quoiqu'on fasse maintenant, c'est la 
victoire prochaine; et j'ose espèrer voir rentrer notre pau- 
vre cher exilé dans les premiers jours de juin y.... 


Noi pure lo speriamo con tutta l’anima no- 
stra. Zola in Francia, Picquart in libertà, Drey- 
fus proclamato innocente e ridonato alla vita. 
Ecco quello che noi speriamo e vogliamo. Dopo, 
tocca ai francesi lavare in casa loro la loro lu- 
rida biancheria. Noi abbandoniamo questa turpe 
bisogna a chi ha l'obbligo di compierla. 

Gli stranieri — alla vigilia d'una sentenza che 
darà, lo crediamo, Ja luce — non possono che 
far proprie le parole di Sévérine: 

.* Rentrez dans vos trous, les hiboux, et dans 
vos tanières, les bètes puantes: voici Je jour!,, 
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LA REGATA VENEZIANA. 


No gh'è ne la storia 
del mondo una festa 
più bela, più splendida, 
Venezia, de questa; 
incanto de popolo, 
de re e imperatori, 
sospiro e martirio 
de artisti e scritori, 
superba memoria 
de un tempo passà, 
inutile invidia 
de cento cità! 
Ed è precisamente per questo che non è pos- 


sibile dire che cosa veramente sia una regata. 


veneziana, e a descriverla ci vuole la penna del 
poeta, a farla comprendere la potenza del dram- 
maturgo. Infatti è uno spettacolo complesso, in 
cui il contorno diventa il principale, e il princi- 
pale appare trascurabile, mentre pel popolo esso 
è tutto, 6 il popolo stesso, col suo entusiastico in- 
teressamento, diventa spettacolo. 

Fu Riccardo Selvatico, con quel suo profondo 
senso della venezianità, che, qualche anno fa, 
mentre era sindaco, seppe descrivere la regata in 
versi splendidi di evidenza e di grazia; — fu 
Giacinto Gallina, a farne sentire la grande, in- 
tima importanza popolare. 


A l'ultimo ragio 
del sol che se sconde; 
‘aria che alzandose 
dal mar ghe risponde, 
se sventola în gringola 
più alegri, più bei, 
se sbate, se intorcola 
damaschi e tapei; 
su l’alto patrizio 
balcon destirà 
se dondola în boria 
l’arazo fruà. 


Da barche, da sandoli, 
da rive e pontoni, 
sporzendo dai pergoli, 
strucai sui balconi, 
de veci e de zoveni, 
de mare e fradei, 
de spose, de santoli, 
de none e putei; 
per tuto, de popolo 
un onda, un tapeo 
che varda, che spasema, 
che segna col deo. 


La festa è incominciata e in tutto il Cana- 
lazzo è uno sfolgorio di colori, un brulichio di 
interesse; è proprio Venezia in festa, Venezia 
in tutto ciò 6 con tutto ciò che ha di migliori 

Ma lo sparo di un cannone ha data la pa: 
tenza ai forti rematori 


Curvai su le forcole 
dei so gondolini, 
su l’acqua che palpita 
sbatendo i scalini, 
i svola în un impeto 
de schena e de brazi, 
traverso al miracolo 
de cento palazj; 
i svola fra un turbine 
de piùme, de fiori, 
de sede, de strassini, 
de veli, de ori. 


L'è un lampo: l'è un ultimo 
istante supremo j 
za i sfiora la machina 
co un colpo de remo; 
e saldi in garetoli 
i spianta da tera, 
i sventola în aria 
la vinta bandiera; 
avanzo de un secolo 
ormai tramontà, 
eredi de un sangue 
no mai bastardà. 


La gara, la regata propriamente detta è finita 
e il forestiere che non conosce l’intima Venezi 


che non ha potuto cogliere, nel suo percorso, 
che qualche fugace momento della gara avve- 
nuta, non intende, non apprezza il vero, intimo 
dramma popolare che si è svolto in quei qua- 
ranta minuti. ]© questo dramma che ha bisogno 
della penna acuta e profonda “che sa le tem- 
peste, dell’anima popolare veneziana, della penna 
di Giacinto Gallina. E allora nel Moroso de la 
Nona, Momolo e suo figlio che giunge in ban 
diera, e tutta la sua famiglia, fanno sentire l’agi- 
tarsi del popolo veneziano nel giorno della sua 
festa mirifica. 

La gara è finita, un fascino nuovo sorge dal 
Canalazzo: 


Le barche in un atimo, 
co furia, co pressa, 
vogando, molandose, 
s'incastra, s’ intressa: 
le schioca, le scricola, 
in mezo a un fracasso 
de viva, de radeghi 
de zighi, de ciasso; 
sbordela sul sandolo 
che fa mai 
ciapae per le cotole 
tosete € putele, 


Soride ninandose 
la dama butada 
in trasto a la gondola 
de vecia casada ; 
l'amiga, dal pe 
fodrà de veludo, 
co un segno de ventola 
ghe manda un saludo; 
cassae come refoli 
regine, matrone, 
patrizie de l'acqua, 
vien via le bissone. 


colo 


E a l'onda che subito, 
se move giuliva, 
saltando, rompendose 
sbianzando la riva, 
la gondola vecia 
che dorme ligada, 
dai ani e da strussi 
scaveza, fruada, 
se svegia in rebegolo, 
e fata putela 
la sbate la sbessola, 
la salta anca ela. 


La furia del corso continua gioconda e ma- 
gnifica, finchè muore nella quiete armoniosa 
della notte lagunare.... 


Adasio le gondole 
scantona nei rii, 
e ciassi e baldorie 
za more fini; 
va via sparpagnandose 
le barche e i batei, 
e strachi se picola 
damaschi © tap: 
su l’alto patrizio 
balcon destirà 
più pigro se dondola 
l’iarazo fruà.. 
un'ombra, un silenzio 
se slarga în canal, 
su l’acqua no bagola 
che qualche feral, 


La Regata di quest'anno, che si fece giovedì 
scorso, dì dell'Ascensione, assunse uno splendore 
degno dei più puri e grandi ricordi antichi; i 
più vecchi dissero (triste constatazione!) che bi- 
sognava risalire ai tempi dell'Austria, all'arrivo 
di Massimiliano a Venezia, per trovare una re- 
gata capace di reggere al paragone di questa. 

Tutto vi contribuì. 

Il Municipio, col far rinnovare le vecchie bis- 
sone elegantissime, col concedere al Comitato 
dei festeggiamenti di costruirne tre nuove, due 
brutte di disegno, ma portanti nel canale due 
vivaci note, la terza, ricopiata da un modello 
antico, stupenda di disegno, di fregi e di oro, 
lunga trenta metri e montata da gentiluomini e 
rematori in perfetto costume, e col far allestire 
sei gondole in stile antico mirabili di finezza e 
di grazia, diede primo alla festa una insolita fa- 
stosità. AI Municipio veneziano si unirono i co- 
muni lagunari, e specialmente Murano. L’indu- 
striosa isola dell’arte, preparò una barca carat- 
teristicamente sua, adornata di vetri e di perle, 
sul tipo di quella che Ja Serenissima fece co- 
struire il 17 luglio 1574, allorchè accolse con fe- 
ste gloriose nella storia Enrico di Valois duca 


d’Aujou, re di Polonia, che passò da Venezia nella 
sua fuga dalla Polonia per raggiungere la co- 
rona di Francia e diventare Enrico IÎL In mezzo 
alla simbolica barca di Murano si ergeva una 
fornace accesa, da cui operai in costume tra 
vano il vetro soffiandolo all’ aria finissimo, iri- 
descente, svolazzante, scoppiettante allegra- 
mente. Così alla festa del remo si aggiunse lieta 
la festa del lavoro. Le società private prepararono 
altre barche sontuose. La Sozia dei 21 ne allestì 
una a drappi e a fiori vogata da quattro procaci 
ragazze di Pellestrina nel costume paesano. La 
società Bucintoro adornò con ricca eleganza la 
sua svelta dodesona (barca a 12 remi). Accanto 
al contributo dei comuni e delle società private, 
venne il contributo dei privati cittadini, della 
aristocrazia del censo e del nome, dei forestieri 
che si fecero una festa di concorrere alla festa 
veneziana. 

Ma non basta ancora, chè una nota alta e 
splendida portò alla Regata la principessa Le- 
tizia, che vi assistò da Cà Foscari, e poi prese 
parte al corso di gala in una gondola di Corte. 
E finalmente anche il sole, così avaro di sè da 
tanto tempo, volle concorrere signorilmente, 
spiovendo, magnifico, bagliori fosforescenti sulle 
acque agitate dall’agitarsi giulivo di tante im- 
barcazioni. 

Un episodio nuovo — se si può dir così — fu 
aggiunto alla Regata, cioè un corteggio com- 
posto di tutte le bissone e peote e barche e gon- 
dole addobbate, che percorse tutto il Canal,Gran- 
de per quanto è lungo da Santa Chiara al B: 
cino di San Marco, fiancheggiando le gondole 
municipali che si recarono a prendere la Prin- 
cipessa Letizia per accompagnarla a Cà Foscari. 
Con questo corteggio si iniziò la festa del co- 
lore e del popolo veneziani, e parve un prologo 
solenne e grandioso. È 

Ma assai maggiore fu il fascino dell’ epilogo, 
allorchè, finita la gara, scesa la principessa nella 
sua gondola, principiò il corso che si avviò verso 
Rialto e rifece poi tutto il Canalazzo sfarzosa- 
mente addobbato. 

Allora, alle bissone, alle barche addobbate e 
infiorate, si unirono tutte le altre gondole e bar- 
che che prima formavano lungo il Canale come 
due immense fondamente galleggianti, e lo spet- 
tacolo divenne più imponente e più bello, men- 
tre fra gli evviva entusiastici e giulivi piovevan 
fiori sulla barca della principessa Letizia che 
trionfava in quel trionfo di gaiezza, di colori, di 
arte immortale. 


G. SECRETANT. 


IL CONGRESSO COMMERCIALE DI VENEZIA. 
L'insegnamento commerciale ha riunito a Congresso 
internazionale a Venezia oltre duecento italiani profe 
sori e rappresentanti di Camere di commercio e istituti 
affini, circa quattrocento e cinquanta stranieri professori, 
rappresentanti istituti commerciali, rappresentanti uffi- 
ciali di tutti i governi del mondo. Il congresso si inaugurò 
il 4 maggio e si chiuse il giorno 8. Il lavoro da esso com- 
piuto fu, l’ affermano, molto proficuo; certo il Congresso 
portò il risultato utilissimo e comune a tutti i congressi 
di ‘far conoscere fra Ioto molte persone, di iniziare e 
stabilire relazioni della cui cordialità s’ebbe subito prova 
nelle varie feste, gite e banchetti relativi offerti ai con- 
gressisti. Una serenata e: la illuminazione del bacino di 
San Marco, spettacoli preparati dal Municipio, rivelarono 
i più brillanti fascini di Venezia notturna; — pel giorno 
ci pensò S. M. il Sole graziosamente degnatosi, dopo 
tanti giorni, di apparire nel doveroso splendore della 
sua primavera. Le sedute del congresso furono tenute a 
Cà Foscari, ma la solenne inaugurazione nel Palazzo Du- 
cale, avvenne nella sala di quei “ praticoni , pregadi dal 
Doge di assisterlo nei gravi affari di Stato, che divennero 
poi l'austero e aristocratico Senato. Che contrasto fra i 
ricordi del passato e... il Congresso del presente, fra il 
Doge ei suoi consiglieri, e Je marsine insediatesi mo- 
mentaneamente al loro posto. Però c’era da confortarsi : 
per chi ama l'antico c'era lo splendore fastoso e ma- 
gnifico della sala dorata, dalle pareti e dal soffitto da 
Tintoretto e da Palma istoriati delle glorie di Venezia; — 
per chi all'antico preferisce il moderno c'erano le bellezze 
femminili accorse in folla (chi sa perchè ?) ad assistere alla 
vivace cerimonia. 


L'ESPOSIZIONE DI MONACO (Baviera) del 1899 nel 
regio Palazzo di Cristallo si aprirà come di solito il 1.° giu- 
gno. Dagli invii fatti sinora può dedursi che l’Esposizione 
del 1899 ha destato negli artisti della Germania come in 
quelli dell’estero lo stesso vivo interesse che ebbe a ma- 
nifestarsi in tutti gli anni precedenti. 
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CORRIERE TEATRALE. 


Il dubbio, di Marco Praga. Avoltoî, di A. 
Becque ‘e Sarcey. 


Dopo quattro anni di silenzio Marco Praga è 
tornato al ‘teatro; non vi è tornato colla com- 
media annunciata più volte L’Ondina, alla quale 
forse lavora sempre; vi è tornato con un breve la- 
voro, in un atto, If dubbio. Non è la prima volta 
che a Marco Praga si presenta l’idea, su cui il 
nuovo dramma sì impernia nel suo /ncanto, egli 
mise già in scena quell’ esitanza dubbiosa, che 
trattiene un uomo dal fare il gran passo, che lo 
legherebbe per tutta la vita a una donna. Il pro- 


‘iberini. 


blema, — studiato forse dall'autore nella propria. | 


anima, e per questo a lui prediletto, — aveva 
nell’ Incanto una manifestazione ingenua nella 
sua schiettezza; nel Dubbio si presenta assai me- 
glio approfondito e compreso; tuttavia il suc- 
cesso fu mediocre allora e adesso. 

Pure non si tratta di un fatto psicologico 
raro, eccezionale, poco comune; da sembrare 
inverosimile al pubblico, tanto più in un tempo 
come il nostro, in cui la vita è volubilità, e l’au- 
tocritica soffoca in molti l’impeto della passione 
e annebbia la sincerità dei sentimenti. 

Guido, il professore, il psicologo, è un perso- 
naggio moderno. Ha abituato la sua mente a stu- 
diare la passione, ad analizzare sugli altri il 
nascere © lo spegnersi dei sentimenti; ad ana- 
tomizzare la parte spirituale dell’uomo; e in- 
volontariamente, istintivamente, è portato ‘a 
vivisezionare sè ‘stesso. Oh la chiaroveggenza, 
quale triste dono! Egli ama Cristina con ar- 
dore, da più anni sono fidanzati, s' avvicina il 
giorno in cui si devono sposare, ed ecco lo scien- 
ziato scendere fra i labirinti del suo cuore e 
leggervi un dubbio crudele... “ Sarà eterno quel- 
l’amore come il legame che li unirà?... y E il 
dubbio diventa una tortura, lo strazio d' ogni 
giorno, d’ogni minuto.... Guido finalmente, colla 
brutalità del debole, si decide, all'improvviso, a 
pronunciare la parola dolorosa, a lungo tratte- 
nuta; e dice a Cristina “ Ti amo, ti amo più che 
mai, sono pronto a farti mia moglie se lo vuoi, 
ma io chiedo che tu mi renda la promessa che 
ho fatto ». 

Il lettore può facilmente idearsi la bellezza di 
questa scena: da una parte il sottile analizza- 
tore di sentimenti, dall’altra la donna innamo- 
rata che ama per un inconscio impulso del suo 
cuore, e crede con fede incrollabile all’eternità 
di quella passione che tutta la accende... È un 
mondo che crolla intorno a lei... e non ne com- 
prende la ragione... e le sembra di morire: 
mentre lui, inesorabile, continua, credendo di 
giustificarsi, a parlarle un linguaggio che essa 
non può comprendere... “ Non voglio sposarti 
perchè tu non sia infelice, so che il mio amore 
si spegnerebbe nel momento stesso in cui ti pos- 
sedessi. In me l’amore è un bisogno sempre ri- 
nascente di muova conquista, un desiderio sem- 
pre insoddisfatto di nuova bellezza, una curio- 
sità insaziabile di nuovi misteri. 

Questa scena, nuova, originale, forte per l'urto 
di due caratteri, per il contrasto di due stati d’a- 
nimo, doveva essere la scena capitale, la scène a 
faire, come dicevano una volta... Questa scena 
invece non è stata fatta; è solo narrata dopo un 
anno, da Cristina. Il dialogo è diventato monolo- 
go... precisamente come nel Condensiamo, il pro- 
fetico lavorino satirico del Busi, reso popolare dal 
Novelli. Così l’autore ci fa assistere soltanto alla 
parte meno interessante del suo dramma, alla 
conclusione. Cristina, che è partita, cercando nel 
lavoro il pane e la calma, ritorna dopo un anno, 
perchè da lui insistentemente richiamata... Egli 
la ama.... è pentito di averla respinta in un mo- 
mento di aberrazione, la vuole sua sposa.... Ri- 
torna, non già per unirsi a lui, ma per staccarlo 
per sempre da lei.... In un anno ella ha compreso 
tutto, anche ciò che non le disse.... I dubbi che 
straziavano il cuore di Guido, sono penetrati nel- 
l’animo di lei.... Guido implora, prega, piange; 
ma Cristina non cede.... è decisa, a ogni costo. 
anche a costo della propria riputazione, e men- 
tendo ella gli confessa di “essersi data ad un 
altro y. 

Guido crede, e imprecando, insultandola, s’al- 
lontana da lei disperato... 

La scena finale è un secondo bel momento 
del dramma, e lo salvò dalla piena caduta; 
ma non potè dargli il successo ; appunto per- 
chè manca la scena madre, la scena capitale... 
Si rimprovera spesso ai drammi di avere un atto 


di più, questo ne ha uno di meno. Fu per far 
presto? fu per timore di riuscire prolisso ?... O 
la grande scena da lui ideata lo spaventò per la 
sua arditezza e novità? 

Il successo teatrale non sorride ai timidi; lo 
deve ben sapere l’autore di Vergini e di Moglie 
ideale. 


* 

La compagnia di Enrico Reinach chiuse le 
rappresentazioni al Manzoni con un’altra no- 
vità: Gli avoltoi. di Arturo Tiberini: un suc- 
cesso clamoroso a giudicare dagli applausi e dalle 
chiamate all’ autore. Gli avoltoi sono i rapaci 
farabutti, che discesero — cioè no — salirono 
dal fango per gettarsi sulla terza Roma, e ar- 
ricchirsi colla frode e collo sfruttamento dei 
bassi istinti, Il tema non nuovo, trattato con 
molta superficialità, e con esagerazioni di pes- 
simismo, è svolto con disinvoltura di dialogo e 
conoscenza di effetti scenici, specialmente nei 
primi due atti. Il dramma intimo è un filo sot- 
tile, che l’autore fa serpeggiare con abilità entro 
il dramma bancario; assistiamo allo strazio del- 
l’anima d’una donna bella, buona, colta, onesta, 
che vede il marito ingenuo travolto inconscia- 
mente e inevitabilmente nell’ ingranaggio dei 
loschi affari. Recitato senza convinzione e con 
somma svogliatezza, applaudito con soverchio 
calore, bistrattato da quasi tutta la critica, il 
lavoro del Tiberini non merita nè tanto dis- 
prezzo nè tanta gloria: senza essere un’ opera 
d’arte, è un buon dramma popolare che ha di- 
ritto di vivere sulla scena per l'interesse che 
desta e le emozioni che provoca. 


* 

Settimana di lutto per il teatro. È morto 
Henry Becque, è morto Francisque Sarcey. Alla 
distanza di pochi giorni, i due acerrimi nemici 
sono scomparsi dalla scena del mondo; la im- 
placabile giustiziera ha dato un’altra delle sue 
macabre lezioni; ha voluto dire ancora una volta 
quanto vane siano le liti degli uomini. Enrico 
Becque aveva 62 anni, il suo teatro sta tutto 
in due volumi; ma essì contengono due capo- 
lavori che sfidano il tempo: / corvi e La Pari- 
gina. La sua vita fu una lotta continua contro 
gli altri, contro sè stesso, e talvolta — come ben 
scrive un suo biografo contro dei mulini a 
vento come in Don Chisciotte; e la lotta lo ha 
inasprito, la lotta lo ha esaurito, e lo uccise prima 
del tempo,... Si rucconta che nei suoi giorni gio- 


vanili, trovandosi assediato dai creditori, facesse - 


inchiodare una tavola al muro, perchè almeno 
quella non potesse esser portata via dagli uscie- 
ri. Fu su quell’asse che egli scrisse il Michele 
Pauper,il suo primo dramma... Poi spuntarono 
per lui giorni migliori quando comparvero La 
Spola, I corvi, La Parigina, ma cominciarono 
anche le sue lotte... e il suo feroce duello con 
Francisque Sarcey. Quanta energia non sciupò il 
Becque in questa lotta; quanto tesoro di/spirito 
nelle infeconde querele! Rammentiamo' ancora 
quel capolavoro di parodia di una appendice del 
famoso critico, fatta da Becque nel Matin, coi 
tipi del Temps e collo stile del nemico. Il Becque 
fingeva che Sarcey rendesse conto della prima 
rappresentazione del T'artuffe nel 1667; e il ca- 
polavoro di Molière vi era bistrattato coi ragio- 
namenti favoriti dal critico, quegli stessi da lui 
usati per demolire i Corvi. 

“ Non si può che perderci quando si lavora 
per il teatro a occuparsi di teatro. Il silenzio 
per un autore drammatico è il principio della 
SAQBOZza... 

Questo scrisse il Becque; ma egli non ebbe la 
saggezza di seguire la propria massima; e finì 
povero la sua vita, come l’ aveva incominciata. 
Amava l’Italia, specialmente, Milano; dove aveva 
avuto delle pure soddisfazioni d’artista e serbava 
degli amici. Venne qui alcuni anni or sono a met- 
tere in scena i Corvi, e ci rammentiamo tutti 
quella testa energica, sormontata da una chioma 
ribelle e furibonda, quei baffi irti e quegli occhi 
vivissimi che avevano dei lampi di ferocia quando 
si animava nel discorso; e il,suo discorso ci ram- 
mentiamo scintillante di spirito e seminato di 
arguzie atroci. Venne a Milano con poche lire in 
tasca, si illudeva di guadagnare molto da noi, 
guadagnò.... come un autore italiano; le spese di 
viaggio e di soggiorno superarono i guadagni, e 
per partire dovette (ricorrere alla ‘bontà degli 
amici e degli ammiratori. 

Agli innovatori non è amica la fortuna. 

Sarcey, invece, che visse felice, temuto, adu- 
lato, muore, a 71 anni, ricchissimo: è vero che 


fino alla soglia della vecchiaia egli scriveva tre 
articoli al giorno. Per quasi quarant'anni, nelle 
appendici del 7'emps, egli tenne lo scettro della 
critica, che mantenne entro certi limiti se- 
gnati dal suo gusto, dalle sue prime amicizie e 
dalla sua cultura; l’arte drammatica per lui 
aveva i confini del suo paese, tutt'al più s’inol- 
trava fino agli autori del l’ antica Grecia. Non 
seppe comprendere Ibsen, o finse di non volerlo 
comprendere. È recente la lezione che gli diede 
il celebre critico danese Giorgio Brandes, mo- 
strandogli gli errori madornali in cui era caduto 
a proposito dell’autore di Spettri, e mettendo a 
nudo la sua ignoranza in fatto di arte nordica. 
Tuttavia Sarcey fu letto, ascoltato, consultato e 


‘temuto fin all’ultimo suo giorno. Ora comincia 


la giustizia: la sua opera è destinata a perire con 

lui; per Becque incomincia adesso il giorno della 

quiete, della pace, e suona l'ora della gloria. 
Leporello. 


wu La Gioconda di G. d' Annunzio ha suscitato a Fi- 
renze un vero entusiasmo. — Rovetta ha rifatto la sua 
Moglie giovane, che è piaciuta molto a Torino, 

nr AI Sociale di Rovigo è andata în scena l’opera // 
Cieco, del maestro rodigino Candiolle. È una delle 
opere premiate al concorso Steiner, L'esito fu ottimo. 
L'autore ebbe nei due atti sedici chiamate al proscenio, 
di tre pezzi fu richiesto il dis. 

n Nella cattedrale di Reims, il giorno dell'Ascensione, 
venne eseguita l'ode di Leone XIII, musicata dal mae- 
stro Dubois, il direttore del Conservatorio di Parigi. Il 
successo fu entusiastico, La critica giudica il lavoro del Du- 
bois una composizione di grande valore. Si afferma che 
Sua Santità abbia deciso di farla eseguire prossimamente a 
Roma. 


UN BUSTO DI RUGGERO BONGHI. 

Appena Ruggero Bonghi si spense nel suo quieto vil- 
lino a Napoli, alcuni amici e alcune signore, che avevano 
avuto con lui affettuosa consuetudine di pensiero, sì fe- 
cero promotori d’una sottoscrizione per onorare la memo. 
ria dell'illustre uomo, in quella Roma, che fu la sua patria 
spirituale. E il 14 marzo, giorno natalizio di S. M. il Re, 
un busto del possente scrittore fu inaugurato nel vesti- 
bolo della sala di lettura alla Biblioteca Vittorio Ema- 
nuele. Nel Collegio Romano, adunque, dove si trovano la 
biblioteca e i musei da lui fondati regna oggi la sua fi- 
gura, come un benefico genius loci tra i libri che la ver 
satile sua mente amava ‘a preferenza d'ogni altra cosa. 
Sopra una base marmorea posa l’erma — essa pure in 
marmo — del Bonghi, il cui volto piuttosto accigliato e 
nei tratti abbellito dallo scultore Giulio Tadolini si rico- 
nosce, anzitutto, dai caratteristici cernecchi che gli scen- 
dono dalle gote. Alla parete, sopra il busto, si legge la 
seguente iscrizione: 

XIV Marzo — Anno MDCCCIC. L’ animo di Ruggero Bonghi 
affettuoso e gentile — fu pari alla: mente altissima e universale — 
Gli amici che lo conobbero — nell’intimità del vivere privato — 
con un modesto ricordo — in questa biblioteca da lui fondata — 
intesero di onorare — le virtù del cuore — men note alla gente 
— ma più amabili e rare, 

Dinanzi a un'eletta di signori e signore, il matchese 
Emilio Visconti-Venosta pronunciò il discorsogoccasione, 
facendo colla elegante parola un altro ritratto del Bonghi ! 
il ritratto morale. Di lui disse: “ Quantunque di spirito 
caustico non nutriva odio. , Gli rispose il conte Domenico 
Gnoli, prefetto della Biblioteca, 
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Le pitture di Hermann Prell 
nella sala del trono 
dell'ambasciata germanica a Roma 


La sera di sabbato, 6 maggio, con un solenne 
ricevimento , al quale intervennero i nostri So- 
vrani, si è inaugurata la nuova decorazione della 
Sala del Trono nel palazzo dell'ambasciata ger- 
manica a Roma. La decorazione venne eseguita 
per incarico dell’imperatore Guglielmo da uno 
dei pittori tedeschi meritamente più in vo; 
Hermann Prell. L'artista ha ideato nella cornice 
di sculture e ornamentazioni del settecento, gran- 
diose composizioni. a' tempera raffiguranti le tre 
stagioni germaniche, quali sono descritte sotto 
il velo del simbolo, nei racconti dell’ Edda, la 


poetica e antica saga del nord. 

Sulla parete d'ingresso tin quadro della Pri- 
mavera: Freir, il giovane Dio del Sole, è sceso 
sulla terra e trova in un lago tranquillo fra i 
monti tre fanciulle-cigni (Schwanjungfrauen) che 
lo invitano a liberare Gherda (la vergine della 
terra) prigioniera dei giganti del ghiaccio. La 
natura si ridesta verdeggiante; persino l’ antico 
Drago solleva la testa fra i cespi di fiori. 

Sulla parete del Trono) ‘l’Estate: Gherda è 
liberata e riposa su ‘un colle fiorito colle sue 
donne, 

Il Dio del Sole, a. cavallo, armato', si pre- 
cipita contro i giganti dei monti, seguito dalle 
Valkirie. L’Inverno è ricacciato fin sulle estre- 
me vette dei monti. La neve si scioglie, di- 
scende come, limpido rivo d’argento; Ja. gigan- 
tessa Grid scuote Ja neve dalla sua bianca chic 
ma; invano le aquile della tempesta, e i giganti 


ei 


La Germania, assisa fra il Sole e la Vergine della terra. 


Roma. — LE NUOVE DECORAZIONI DEL PALAZZO CAFFARELLI, RESIDENZA DELL’AMBASCIATA GERMANIA. 


staccano le roccie e le ‘scagliano contro i vin- 
citori, 

La parete delle loggie ha una tetra e dolorosa 
rappresentazione dell’Inverno: Il Sole è morto e 
sî è affondato nel mare. La Vergine della terra 
sta sopra un solitario scoglio. Il cupo mare in- 
Vernale co’ suoi demoni mugge minaccioso e s'a- 
vanza a imprigionare la terra in una cerchia di 
ghiaccio: le Sirene intonano sulle onde un canto 
lamentoso, 


Al tramonto di ogni vita, solo ‘il canto per- 
mane, che narra della bellezza passata. Sulla de- 
stra del dipinto, Bragi, il vecchio cantore, con- 
Torta la Norna sotto Ja cui protezione cresce un 
bimbo, îl vendicatore Valì, destinato a ricondurre 
la Primavera sulla terra. 

L’allegoria della quarta ‘parete rappresenta la 
Germania con paludamento imperiale che troneg- 
gia tra le due statue in bronzo del Dio del Sole 
e la Vergine della Terra; a significare che lo 
splendore della gloria e la ricchezza della terra 
debbono unirsi per il trionfo: della patria, Figure 
e gruppi simbolici compiono il pensiero dei gran- 
di quadri e la decorazione della sala. 

È veramente rimarchevole l'omogeneità del ca- 
rattere di tutte le decorazioni che riuniscono in 
un'unica sola concezione artistica e in un in- 
sieme tipicamente teutonico e quadri e statue e 
ornamentazioni, 

Le tele applicate alle pareti non vennero di- 
pinte sul posto e nemmeno a Roma, ma vennero 
eseguite nello studio dello stesso Prell a Ber- 
lino. A Roma si fermò negli ultimi mesi per col- 
locare a posto i quadri e terminare l'ornamen- 
tazione. dei ‘locali, lavoro fatto «con una certa 
febbre per la promessa dell’ Imperatore di assi- 
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Fot. Muscioni, di Roma 
Ir perroRR HERMAN 


PreLL 


stere all’inaugurazione della Sala, promessa che non fu 
potuta mantenere per ragioni politiche. 

L’opera che a Hermann Prell costò tre. anni di lavoro 
è generalmente lodata per la grandiosa concezione e per 
la vigoria del disegno. L’imperatore Guglielmo, per mo- 
strare all'artista la sua piena soddisfazione, lo insignì della 
Commenda della Corona di Prussia. 

L’ambasciata Germanica, come tutti sanno, risiede al pa- 
lazzo Caffarelli a fianco del Palazzo dei Conservatori sul 
colle Capitolino. 


I NUOVI MINISTRI. 


Il 3 maggio il gabinetto Pelloux s' era dimesso senza 
aspettare il voto della Camera, che si mostrava decisa- 
mente contraria ad ogni entrata in China; dopo undici 
giorni di doglie, il 14, fu generato il secondo ministero Pel- 
loux. Del primo non restano che tre: i] capo, il Baccelli e 
il Lacava, e restano soli a rappresentare l’antica sinistra, 

Scompaiono: il reo principale, il Canevaro, ottimo am- 
miraglio e infelicissimo diplomatico; i due scompigliatori 
delle finanze, Carcano e Vacchelli; i tre crispini, Fortis, 
Nasi, Finocchiaro-Aprile, che fino all’ultim’ora sì aggrap- 
ano al portafogli ; l’amm. Palumbo che s'era compro- 
messo colla compera d'una nave dopo essere stato com- 
plice della vendita di due; e infine il gen. di San Mar- 
zano, ben felice di andare a godere gli ozj dorati del- 
l’ordine Mauriziano. 


* 


La novità della combinazione è la seconda rentrée di 
Emilio Visconti-Venosta, designato fin dal primo 
giorno a riprendere gli affari esteri. Con lui non si corre 
pericolo di avventure; e la stessa avventura chinese egli 
non mancherà di raddrizzare, salvando ancora il decoro 
compromesso così stoltamente dal Canevaro e dal De 
Martino. 

Un altro perno del nuovo gabinetto doveva essere il 
Sonnino, Ma questi esigeva il primo posto, agli alfari in- 
terni, ma il generale Pelloux non voleva cederlo, Per que- 
sta competizione, le trattative stavano per abortire; e si 
preparava nell'ombra un ministero Giolitti. Il pericolo fu 
scongiurato da qualche alto intervento. Visconti-Venosta 
consentì ad entrare senza Sonnino; avendo per altro ot- 
tenuto che il Sonnino protegga il nuovo gabinetto in cui 
entrano parecchi suoi seguaci. Il capo entrerà probabil- 
mente più tardi. 

Degli undici ministri, due soli non hanno mai fatto 
parte di nessun ministero ed ora vanno a capo della 
guerra e della marina. 

Giuseppe Mirri è un ottimo generale: potrebbe essere 
in date circostanze un eccellente uomo di governo, avendo 


saputo nel maggio scorso risol 

vere il difficilissimo problema di 
E tener quiete le Romagne e l'Emi- 
lia, appena gli furono dati i pieni 
poteri civili e militari, senza aver 
bisogno neppur d’un atto di re- 
pressione. Perfino i più accaniti 
nemici dell’ ordine, non dirò che 
lo amino, ma lo stimano perchè il 
valore calmo e senza posa sugge- 
stiona sempre le masse; lo rispet- 
tano perchè del romagnolo egli ha 
tutti i pregi senza averne i difetti. 
Nato ad Imola nel'34, fu garibai- 
dino, e prese parte alle battaglie 
dell'indipendenza; fu governatore 
della Sicilia dopo il gen. Morra. 
Nelle elezioni del '95 fu vinto per 
300 voti dal socialista Costa, a 
Budrio; indi fu nominato senato- 
re. Forse gli mancano le così dette 
qualità parlamentari. Abbondano 
invece all’ammiraglio Giovanni 
Bettolo, genovese, di 53 anni, 
alto, robusto, ‘che alla Camera, 
come deputato di Genova, parla 
spesso e bene, con pronunciato 
accento ligure, Adesso era nelle 
acque di Creta, avendovi surro- 
gato il Canevaro, ed avrà da fare 
colle acque di China. 

Al tesoro rientra Paolo Bo- 
selli, un veterano della politi- 
ca, che occupò diverse volte di- 
versi portafogli: finanze, agricol- 
tura, istruzione, e sempre lasciò 
grata memoria di sè. È nato a 
Savona nel 38; uomo amabilissi- 
mo, e di buone lettere, îl che non 
guasta neppure in politica. Alle 
finanze, un lombardo, l'ing. Pie- 
tro Carmine, che fu gi i 
stro delle poste gon Rud 
96, e lasciò di sè buona memo- 
ria benchè vi restasse pochi mesi, 
essendosi ritirato in seguito alla 
crisi parziale per la quale us 
no con lui Caetani, Colombo, Ri- 
cotti e Perazzi. Egli fa parte di 
quel gruppo conservatore lombar- 
do che fa capo a Colombo, quin- 
di è fautore della politica del prede 
di casa, Fece parte di parecchie 
commissioni; fra altro, appartenne al famoso Comitato 
dei Cinque, che aveva l’incarico di esaminare e di ri- 
ferire sul plico Giolitti, 

Il più giovane dei ministri, è Antonio Salandra, pu- 
gliese, di 46 anni, professore di finanza che dovrà occu- 
parsi d’agricoltura. Piccolo, bruno, con due occhi vivaci 
e neri come di jais, mi par di vederlo quando capitò a 
Roma la prima volta, aspirante alla libera docenza della 
scienza della amministrazione a quell’Università, posto che 
non tardò ad ottenere. 

Il nuovo ministro delle ‘poste è il marchese Antonino 
di San Giuliano, di Catania, anch'egli giovane di 47 
anni. Prima di prender il posto di Nunzio Nasi, suo com- 
patriota e avversario, s'è riconciliato con lui. Il nobile 
marchese fu già sottosegretario dell'agricoltura nel mini- 
stero Giolitti del’92-93; fu della commissione d'inchiesta 
che andò nel’o1 nell Eritrea, e di cui Ferd. Martini fu 
lo storico; è oratore eloquente e valente scrittore, Note- 
volissimo è l'opuscolo ch'egli pubblicò nel*94 sulle Con- 
dizioni della Sicilia. Essendo al potere, saprà far adottare 
le sagge riforme che proponeva come scrittore? 

La sorpresa dell’ultim’ora fu Ja nomina del conte Adeo- 
dato Bonasi, senatore e consigliere di Stato, a guar- 


‘o 


® dasigilli. È un conservatore, benchè funzionasse per qual- 


che tempo come sottosegretario all'interno quando Crispi 
era ministro, È vero che allora Crispi era più che mo- 
derato nella politica interna. Fu nel 94 commissario regio 
a Milano; poi prefetto a Roma, Il Bonnsi, modenese, è 
stato professore di diritto, ma non mai avvocato; e questo 
piace assai nella sua nomina, giacchè sono gli avvocati 
ministri che hanno fatto perdere il credito alla giustizia 
in Italia. Bisogna aver visto poche settimane fa l’entrata 
solenne di un ex-guardasigilli ad una Corte d'Appello: il 
portone si spalancò, come non usa mai, per ricevere la 
carrozza, e tutti intorno al ministro di jeri che può es- 
sere il ministro di domani. Il solo-che scappò fu... l’av- 
versario nella causa, che capì di essere perduto. 
* 

In complesso, è un ministero con prevalenza di Destra. 
I giornali di Sinistra sono furibondi, perchè guardano 
sempre i nomi e non le cose. Il Pelloux di prima maniera 
aveva la prevalenza di Sinistra, éd è quello che si gettò 
nell’avventura chinese, che presentò le leggi reazionarie, 
che negò l’amnistia, È probabile che il ministero di De- 
stra farà tutt’ il contrario. 


»Hunyadi Janos” 
Acqua purgativa naturale 


di rinomanza universale. 
Be Esigere la vera acqua “Hunyadi Janso. 


Tranquillo Cremona 
ed il libro di Giulio Pisa” 


Son trascorsi più di vent'anni che Tranquillo 
Cremona, il pittore-poeta non è più e dopo 
lungo aspettare e sempre più vivo desiderio, ab- 
biamo finalmente un’opera che ne ricorda la 
vita, ne enumera e ne descrive le opere e ne se- 
gue l’evoluzione artis n libro siffatto sul 
Cremona presentava delle difficoltà; oltre a co- 
gnizioni e intelligenza d’arte, ci voleva pure quel 
complesso di attitudini che meglio e più degli 
altri posseggono i letterati, perchè nel Cremona 
vi fu ad un tempo il pittore ed il poeta; ci vo- 
leva infine un editore che affrontasse l'impresa 
non piccola di dare un volume con grandi illu- 
strazioni, avvegnachè scrivendo di arti belle im- 
porta dare al lettore anche il modo di convin- 
cersi di quanto gli vien detto, e pel Cremona 
la cui conoscenza e fama non hanno ancora 
quella diffusione che egli si merita, ciò era 
tanto più necessario. 

Giulio Pisa ha riunito felicemente tutti co- 
testi requisiti ed ha pubblicato lui stesso il 
proprio lavoro in una splendida edizione in-folio, 
che è ammirabile sotto tutti i rapporti. Il Pisa 
ha fatto opera di letterato, di artista e di gran 
signore. Oiò è così raro in Italia, che gliene va 
data grandissima lode. 

Seguendo il testo e le bellissime tavole, noi 
ritroviamo Ja formazione dell’artista così origi- 
nale e novatore. 

Da Pavia, ove il Cremona era nato nel 1837 
ed ove cominciò i suoi studi, giovanissimo passò 
a Venezia presso un fratello assai maggiore di 
lui, e là entrò nell'Accademia di Venezia. Stu- 
diovvi con passione il disegno; non si conten- 
tava degli esercizi di scuola, ma schizzava a 
penna od a matita composisioni, figure isolate, 
teste dei quadri dei maestri veneziani, massime 
del Carpaccio, e poi del Crivelli padovano, ch’e- 
gli ammirava nelle Gallerie e molle chiese ove 
passava lunghe ore; là pure e nello stesso am: 
biente di Venezia s'innamorò anche fortemente 
delle colorazioni vivaci e profonde. 

Forte di questi due mezzi potenti, padrone 
del disegno, vivace e delicato  colorista, nel 1859 
rientrava in Lombardia; recando pur seco altre 
doti preziose ma personali ed ancora latenti : 
un sentimento delicato e di soave poesia, una 
tendenza al fare largo, grandioso e sintetico. 

I primi lavori ch’ egli fece in Milano, oy' era 
entrato nell'Accademia di Brera, non palesàrono, 
non svelarono subito il futuro grande artista; il 
Pisa stesso ne parla per dovere di. storico, ma, 
intorno ad. essi, spende più appunti che lodi. 

Soltanto nel 1872 apparve il pittore che si 
staccava del tutto dallo stile e dall’ideale in. 
allora imperanti. Eppure erano stati lo stesso 
ambiente lombardo e la stessa scuola del Ber- 
tini che avevano dato l’ ultimo contributo alla 
formazione definitiva dell’artista. Nell’ ambiente 
lombardo il Cremona attinse, anzi assorbì, la 
tendenza alla morbidezza dei contorni, alla fu- 
sione delle figure nell’ ambiente; nella scuola 
di Giuseppe Bertini, il fare a chiazze, effetti 
contrasti di luce e d'ombra, e di colore, che i 
pittori chiamano macchia, È ancora in Lom- 
bardia che Cremona subì il fascino novatore 
del Massacra, del Faruffini, del Cornienti, i quali 
tanto agirono su di lui, come più tardi il Ran- 
zoni | 

La visita alla tomba di Giulietta e Romeo, 
Il Falconiere, riscossero subito spontanea e 
grande ammirazione pel profumo soavissimo di 
gentile poesia e per la maniera tutta nuòva. Ed 
a queste due tele capitali tennero dietro pagine 
non meno ideali e tutte di uno stile, di una ma- 
niera personale, che pareva ed era difatti creata 
apposta per esprimere quei sentimenti. La ma- 
schera, la malinconia, l'idillio, il ritratto della 
così detta Messalina moderna (come la chiama 
il Pisa) segnano le opere capitali della prima 
fase della vera maniera personale del Cremona, 
fase che per taluni è la più bella del nostro ar- 
tista e per molti invece è soltanto la prima per 
epoca e la iniziale alla sua carriera di novatore. 

Come disse il Cremona stesso, fu il Ranzoni 
che gli aprì gli occhi, facendogli conoscere le 


1 Giusto Pisa: Tranquillo Cremona - (Milano, Baldini, 
Castoldi e C. 1899). 
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opere del Fontanesi, sia coll’esempio dei proprii 
lavori, sia infine colle discussioni. Il nostro ar- 
tista fu tratto a preoccuparsi ancor maggior 
mente della fusione delle figure nell’ ambiente, 
e dell’osservazione sincera, ingenua del vero. Il 
Pisa ne scruta e studia diffusamente l’ evolu- 
zione e sopratutto insiste sui problemi che co- 
minciò ad affrontare, sui tentativi e sulle ri- 
cerche che non lo lasciavano mai pago. 

Appartengono a questa seconda fase, che ben 
si può chiamare la pittura di sentimento, i 
quadri così geniali: i cugini, l’amor materno, il 
silenzio amoroso, la melodia, in ascolto, il figlio 
dell'amore, ecc., quadri di non grandi dimen- 
sioni, osserva Giulio Pisa, senza grande soggetto, 
senza nessuna messa in scena, senza nessuna 
pretensione: deî fanciulli, delle madri, dei gi 
vani innamorati, ecco tutto! Ma che gentilezza 
di sentimento! che grazia! che poesia! e nella 
esecuzione quanto sapore, quanta genialità! 

Fu pure in quegli anni che il Cremona con- 
dusse parecchi bellissimi ritratti, potenti di co- 
lorito, di grande rilievo e molta finezza; vere 
interpretazioni di carattere e rivelazioni del- 
l'animo delle persone che egli in poche ore seru- 
tava e penetrava, 

Ma questo novatore e soave poeta, con l’incon- 
tentabilità propria dei grandi artisti, i quali non 
si immobilizzano in una cifra o maniera, ma 
tendono a svolgersi, a perfezionarsi continua- 
mente (trascrivo il Pisa), si sforzava senza posa 
di conquistare nell'arte sua un grado sempre 
più alto di verità e di espressione. Nelle sue 
tele egli tendeva sempre più a trasfondere la 
vita vera, Ja vita vissuta, la vita di ogni giorno 
nelle sue espressioni più belle, nei più leggiadri 
atteggiamenti. Ed allora egli creò l'Edera, “un 
inno all’ amore ardente appassionato, all’ a- 
more sano e forte, eppure immune da ogni vol- 
garità.,, 

Fu in quel momento che il Oremona, affranto 
dall’agitata esistenza e dalle lotte, ricevendo l’an- 
nuncio della sua nomina a direttore della Scuola 
d’arte in Pavia, disse con un sorriso melanco- 
nico: Quel giorno, sarò morto. E la sua mesta 
profezia pur troppo di lì a poco (il 10 giugno 
dell’anno 1878) si avverava! 

Quando col tempo Je opere del Cremona 
avranno il culto e l'ammirazione che loro spet- 
tano, il libro di Giulio Pisa sarà letto e studiato 
come documento prezioso che spiegherà quel- 
l’improvyiso sbocciare di arte tutta dedita al 
sentimento della natura ed alla poesia dell’anima 
umana. Intanto varrà pure ad affrettare quel 
giorno: 


iuio CARO 


Il libro di Pisa fu oggetto nell’Ewmporinm di una bella 
recensione di: Primo Levi, altrimenti detto l’Italico. L’e- 
logio di questo valente critico ha sempre molto valore, ma 
in questo caso lo ha doppiamente, perchè egli è uno dei pochi 
superstiti fra gli amici intimi del grande pittore lombardo; 
ed egli e il Gigi Perelli furono i primi a scoprire e a 
vantare l’artista che gli accademici d'allora sconoscevano, 
Naturalmente, per questa intimità, per la giovinezza vis- 
suta proprio col Cremona, l’Italico può dare di lui, del 
suo carattere, delle sue amarezze, della sua evoluzione 
artistica, molte notizie preziose. Ne farà certo tesoro il 
Pisa in una nuova e desiderabile edizione del suo ottimo 
studio, che ha colmato una-lacuna ; poichè l’aureo libretto 
scritto dallo stesso Primo Levi fin dal 1878 non era stato 
che una prefazione, (N. d. R.) 


ALL' ESPOSIZIONE DI VENEZIA. Continuiamo a 
strare le opere d’arte vendute, mettendo fra parentesi il 
nome del compratore : 

Un pastello di Michetti (ing. Eug. Rignano), Meri; 
Alpino di A. Tavernier e Venezia che dorme di Bart. Bezzi 
(ing. Ermenegildo Castiglioni di Milano), Ritratto dell'au- 
tore © Ritratto di bambina di C. Talamini (dott. Keppler), 
un quadro del trittico Terra in fiore di Gius. Ciardi 
(dott. A. Marcus di Ratingen), /ris, statuina in bronzo di 
Ferd. Bussetti, il quadro di Ferruccio Scattola Luce d'ar- 
gento. Finalmente il signor B. Avanzo di Mosca ha com- 
perato Libellule di Mosè Bianchi, e due dei pochi quadri 
di Favretto posti în vendita: La festa del Redentore ed 
Ore d'osio. 
è fatto gran rumore per essersi una mattina trovati 


regi 


alcuni quadri sfregiati col temperino; e questa birichinata 
fu telegrafata a mezzo mondo, come un atto di vanda- 
lismo, Non fu che un atto singolo di pazzia, fece poco 
danno, e quel poco fu subito riparato. 


Busro DI VALLAURI, ALL’AO 


Domenica, 7 maggio, si è inaugurato a Torino il monu- 
mento eretto a cura dell’Accademia delle Scienze a Tom- 
maso Vallauri, l'illustre latinista che fu vanto dell'Ateneo 
torinese e dell'Accademia stessa di cui era membro, Il bu- 
sto gli fu decretato oltrechè pei meriti insigni anche pel 
generoso suo lascito: all' Accademia delle Scienze infatti 
decretò col suo testamento gran parte della fortuna per de- 
cretare cospicui concorsi. Vecchissimo, egli faceva ancora 
lezione all’Università di Torino ed era noto a tutti i tori 
nesi. Fu, come adesso il Giorgini, altro latinista insigne; 
senatore. Era nato a Chiusa Pesio, presso Cuneo, nel 1805, 
ed è morto più che novantenne nel’96,. Oltrechè per i 
commenti a Plauto — è celebre anche una sua memoria 
sul nome di lui..., era M. Accius o Maccius? — oltrechè 
pel suo dizionario che ebbe molte edizioni e che nelle 
scuole italiane prese il posto di quello del Pasini, era noto 
anche agli studiosi delle lettere per una importante e bella 
pubblicazione su Giovan Battista Marino. In politica era 
conservatore; molti anche lo dissero nero addirittura, ma 
era ad ogni modo un galantuomo e un dotto, 


JADEMIA DELLE SCIENZE DI TORINO. 


Il Vallauri è ritratto a mezza figura, in attitudine di chi 
serenamente medita. La marmorea effigie riposa su di una 
mensola sorretta da due modiglioni e inquadrati in una 
cornice di stile del Rinascimento. L’epigrafe latina è del 
prof. Lanfranchi. 

Il monumento venne universalmente lodato per la squi 
sita modellatura, la forte originalità della posa, l'intensità 
dell'espressione. Ne è autore Jo scultore cav. Pietro Cano- 
nica, a cui Alghero deve la statua ‘di Giuseppe Manno, e 
Vicoforte il monumento al prode Galliano, riprodotto l'e- 
state scorsa dall’ ILLustrazione Iratiana. Del Canonica, 
che sta ormai, benchè assai giovane, fra i migliori scul- 
tori italiani, si ammirano, all'odierna Mostra di Venezia, 
un Crocifisso destinato alla chiesa del Sacro Cuore di Ma- 
ria, in Torino, ed una figurina soave, Sogno di primavera, 
tosto acquistata dal Musco Rivoltella di Trieste. 

All’ inaugurazione del monumento Vallauri dissero no- 
bili parole commemorative îl senatore Carle, presidente 
dell’Accademia delle Scienze, il sindaco di Torino, sena- 
tore Casana, e il venerando orientalista Bernardino Peyron. 


DECADENZA E APPETITO. 


Si parla spesso della nostra decadenza, e si 
vanno ricercando le ragioni di tale fenomeno 
in una serie di cause più o meno remote, più o 
meno astruse. 

Non voglio, ora, discutere se tale decadenza 
realmente esista, — ma se decadenza c’è, io 
mi domando, perchè si debbono cercare tanto 
lontano e tanto sottilmente le cause, quando di 
cause ve ne potrebbe essere una così evidente, 
e così tragicamente vera, che salta subito agli 
occhi ? 

— Noi siamo inferiori agli Anglosassoni per- 
chè mangiamo meno e peggio di loro. 

Ciò può sembrare inverosimile, — lo com- 
prendo — ma nulla, spesso, è invece più vero 
dell’ inverosimile. Un cuoco di genio — Brillat 
Savarin — il quale stampò una frase che divenne 
celebre, nella sua Filosofia del Gusto: Dimmi co- 
me mangi e ti dirò chi sei — e il Feuerbach, il 
quale filosofando sulla cucina, pronunciò l'afori- 
sma che, appunto perchè paradossale, contiene 
una gran dose di vero: L'uomo è quello che man- 
gia, non fecero che scolpire, nelle loro frasi, un 
grande principio che può benissimo spiegare la 
nostra decadenza attuale. 

I cibi, infatti, sono energie che si immagazzi- 
nano nei nostri tessuti — e c’è, per questo, un 
rapporto costante tra l'alimentazione e lo svi- 


luppo del corpo, — tra l'alimentazione e lo svi- 
luppo della forza, — tra l'alimentazione e la 
quantità di /avoro che l’uomo produce. 

Mentre nei ben nutriti il sistema nervoso com- 
pie regolarmente le sue funzioni, nei denutriti — 
non v'è dubbio — esso degenera, e sulla degenera- 
zione dei sistemi nervosi degli individui può 
poggiare in gran parte (lo si può affermare senza 
tema di esagerare) la degenerazione di una ci- 
viltà. La storia della civiltà — dice un aforisma 
che può essere un audace quanto brillante com- 
mento a ciò che abbiamo detto — procede di 
pari passo con quello della cucina. 

Nella stessa guisa, perciò, che nell’ individuo 
il delitto — che è la bancarotta del senso mo- 
rale — può essere causato dalla denutrizione del 
sistema nervoso (come vogliono alcuni chiari 
scienziati, tra i quali il nostro genialissimo Mar- 
ro), così nelle società, la decadenza — che-è la 
bancarotta del progresso — può essere causata 
da quella medesima denutrizione: la denutrizione 
agisce in tal modo, dannosamente, tanto sul 
breve midollo nervoso dell’individuo, quanto sul 
grande midollo nervoso di una società. Assai 
finemente, per questo, diceva il Moleschott: fin- 
che gli Irlandesi soffriranno la fame # si nutri- 
ranno di patate, e gli Inglesi di bistecche, que- 
sti domineranno quelli. 

* 
Le cifre dimostrano assai luminosamente — 
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con quella mirabile eloquenza, spesso tanto do- 
lorosa, che è loro propria — come l’ italiano si 
nutra poco e male — sempre peggio, in ogni 
modo — dei popoli del Nord. 

Tutti sanno che il Voit ha ricercato assai abil- 
mente quale sia il consumo minimo di cibi ne- 
cessario a un individuo, per ottenere una suf- 
ficiente nutrizione fisiologica, — e confrontando 
le cifre del Voit con quelle che risultano dai 
consumi dei cibi delle varie classi sociali ita- 
liane, si giunge a questa spaventosa conclu- 
sione: che quasi tutte le nostre classi sociali 
mangiano assai meno di quel che, come nutri- 
mento minimo e necessario, indicano le cifre 
del Voit. 

Cominciamo dai contadini: la cifra del Voit 
che indica la minima assimilazione necessaria 
dell’albumina — la pietra angolare della nostra 
nutrizione — è di gr. 105 giornalieri; il conta- 
dino veneto, invece, ne assimila per 87, l’emiliano 
per 63, l’abruzzese per 43, quello dell’Appenino 
centrale tra 44 e 9! 

Seguono gli operai: sempre di fronte alla ine- 
sorabile cifra del Voit — 105 — troviamo che 
l'operaio napoletano assimila appena 56 — il 
romano tra 72 e 89, 

Vengono di poi gli studenti i quali, classifi- 
n tre categorie — agiati, mezzanamente 
agiati, poveri — dettero curiosi risultati (gli 
studî furono largamente fatti nell’ Istituto di 
fisiologia di Padova). — Appena la prima classe 
— gli agiati — superò la cifra minima della 
assimilazione dell’albumina data dal Voit, — le 
altre due classi vi si mantennero — pur troppo 
— inferiori. 

La classe agiata dette, infatti, una assimila- 
zione di 188, mentre la seconda classe e la terza 
dettero 91 e 108, cifre abbastanza inferiori, come 
si vede, a quella minima necessaria — 105 — del 
Voit. Sicchè adunque — come scrive il Celli nelle 
sue magnifiche Lezioni di Igiene — eccezione 
fatta della categoria dei ricchi, tutti gli studenti 
italiani non si nutrono a sufficienza. Nel periodo 
di preparazione agli esami anzi — aggiunge l’il- 
lustre e simpatico scienziato — in cui la spesa 
del lavoro è forte, gli studenti vanno persino al 
disotto dell’ operaio napoletano, che pur si nutre 
peggio di tutti i poveri d’ Italia. Si vede assai 
chiaramente da questo come le vacanze siano 
anche una necessità fisiologica! Sotto questo ri- 
guardo anzi — come appare da altre cifre date 
del Celli — Io studente giapponese e lo studente 
malese sono in migliori condizioni dello studente 
italiano — studente, perciò, che non forma sol- 
tanto un proletariato intellettuale, come lo chia- 
mò il caro amico Sighele, ma anche — ed è ben 
triste — un proletariato della alimentazione, — 
inferiore persino — sotto questo punto di vista 
— allo studente giapponese! 


® 


Ed ecco una nuova classe di mal nutriti — 
il che è tanto più grave in quanto che questa 
nuova classe è numerosa e di giovani sul fiore 
della giovinezza: i soldati. 

Prima del 1883 il soldato italiano aveva tre 
categorie di nutrimento: — una per il lavoro 
normale (vita di guarnigione), una per il lavoro 
faticoso (accampamento), una per il lavoro ec- 
cessivo (grandi manovre), — ma il Moleschott 
trovò che tutte e tre queste alimentazioni erano 
inferiori al minimo necessario, e inferiori — ri- 
guardo alle materie albuminose — in queste pro- 
porzioni: di —12 per l’ alimentazione durante il 
lavoro moderato, di —25 per il lavoro faticoso, 
di —40 per il lavoro eccessivo: cifre gravissime 
come si vede. 

In base agli studi del Moleschott, fu rifor- 
mata l'alimentazione del soldato; ma confron- 
tando le nuove dosi di alimenti con le notissime 
Tavole del Kénig, si ebbe campo di vedere che 
le nuove razioni erano appena sufficienti per il 
tempo della guarnigione; difettose, in ispecie di 
albumina e di sostanze terziarie, in tempo di 
accampamento; e difettosissime in tempo di gran- 
di manovre. 

Fu riformata anche questa nuova alimenta- 
zione nel 1893, e — per una strana e inquali- 
ficabile economia — si stabilì un tipo di alimen- 
tazione tale che le sostanze azotate sono inferiori 
alla cifra minima richiesta dal Voit, quelle grasse 
ancor più al di sotto, e appena sufficienti quelle 
amilacee; si giunse così a questo risultato: che 
attualmente la razione del soldato nostro è in- 
sufficiente in tempo di lavoro moderato, insuffi- 


cientissima in tempo di lavoro faticoso ed ec- 
cessivo. 
* 

Nessuna delle grandi nazioni d'Europa si trova 
nelle nostre tristi condizioni alimentari: per con- 
vincersi di questo, basta prendere uno solo tra i 
tanti indici che dimostrano tale affermazione: il 
consumo della carne. 

Nel consumo della carne — che è la sostanza 
alimentare per eccellenza — l’Italia occupa il 
posto ultimo; mentre in Inghilterra ogni indi- 
viduo consuma, in un anno, 109 libbre di carne, 
e in Francia 87, e in Germania 64, e in Rus- 
sia 51, — in Italia appena 26. Rappresentando, 
perciò, con buoi di varia grandezza questi sin- 
goli consumi, il bue più magro, più piccolo, più 
smilzo, starebbe a rappresentare l’Italia. 

Non rimane all'Italia che una sola classe disere- 
tamente alimentata, la classe agiata — il che è 
ben magra consolazione quando si pensi a quanto 
sia estesa la folla enorme dei disagiati. 

Una dottrina egoistica — di quell’egoismo che 
rende gli uomini altrettanti Robinson Orusoè 
rinchiusi nell’ isola del proprio io — potrà ob- 
biettare che sono i pochi e gli eletti quelli di 
cui ci dobbiamo curare, quelli che creano, e che 
la folla anonima è destinata, quasi fatalmente, 
alla sofferenza e alla schiavitù; ma se tale dot- 
trina può avete — e dico può perchè io, ad 
esempio, credo il contrario — un qualche valore 
per una dottrina d’arte, non ha alcun valore 
per una pratica della vita sociale, 

La vita sociale è sì messa in moto dai pochi — 
gli eletti — ma con l’aiuto, anonimo ma poderoso, 
della folla: la folla — oserei dire — forma gli zeri 
di quelle grandi unità che sono i pochi eletti, e 
il progresso non sta nella enorme elevazione dei 
pochi, ma nella discreta elevazione di tutti. Il 
progresso moderno non è raffigurato da solitarie 
quercie che si elevino su una radura di bassi e 
rachitici cespugli, ma da una grande ed uguale 
siepe di biancospino tutta coperta di fiori. 

E questa elevazione totale, e quindi la gran- 
dezza, non verrà sinchè non si potrà mutare il 
regime delle stomaco: Federico il grande disse 
una volta, che spesso la ragione di una vittoria 
sta nel pasto dei soldati; orbene, anche la vita 
è una battaglia e — facendo nostro il detto di 
quel re — possiamo dire che nello stomaco sta 
spesso la vittoria nelle grandi, e molte volte tra- 
giche, battaglie della vita. 

AurreDo NiceroRrOo. 


NOTERELLE LETTERARIE. 


ww L'ultimo volume che Herbert Spencer ha pub- 
blicato dei suoi Principi di sociologia ha levato molto ru- 
more sia per l'argomento: Istituzioni professionali e Isti- 
luzioni industriali , sia per certe teorie in contrasto con 
quelle professate dallo stesso autore nei precedenti vo- 
lumi. Molto curiosi sono i capitoli dedicati a ciascuna di 
queste professioni: Medico e chirurgo , danzatore e mu- 
sico, oratore e poeta, attore e autore drammatico, biografo 
storico e uomo di lettere, scienziato e filosofo, giudice e 
avvocato, insegnante, architetto, scultore, pittore. Un ul- 
timo capitolo vuol dimostrare che l'evoluzione delle pro- 
fessioni e delle industrie è tutta naturale e senza coazione 
legale come ha già dimostrato per le istituzioni politiche 
ed ecclesiastiche. E pure, egli osserva argutamente, “ gli 
uomini sono così ipnotizzati dal fissamente contemplare 
ciò che fanno ministri e Parlamenti, ch' essi non hanno 
occhi per vedere la meravigliosa organizzazione ch'è ve- 
nuta crescendo per migliaja d’anni senza aiuto governa- 
tivo, anzi malgrado gli impedimenti governativi. Poichè 
nelle manifatture, nel commercio, nelle banche, nel gior: 
nalismo, danni immensi sono stati recati dalle leggi, danni 
in appresso risanati dalle forze sociali che hanno ristabi- 
lito i corsi normali dello sviluppo. y E conclude triste- 
mente: “Il politico consumerà ancora le sue energie nel 
rettificare alcuni mali e farne di più, nel formare e rifor- 
mare e novamente riformare, nel fare leggi per emendare 
leggi che furono emendate prima; mentre i progettisti so- 
ciali continueranno a pensare che bisogna fare in pezzi la 
società e riaccomodarla secondo il.loro metodo ideale, per- 
chè le parti di essa sì ricongiungano insieme e agiscano 
come si era proposto! , L'opera importante è uscita ora 
in una traduzione italiana (di Guglielmo Salvadori) presso 
l'Unione di Torino; e forma un bel volume della Biblio- 
teca dell’ Economista. 

mw Agli studiosi di scienze politiche e sociali sono da 
segnalare ancora le seguenti novità: Uno studio molto in- 
teressante del Duca pi GuaLtIERI su l’Evolttzione democra- 
tica delle istituzioni inglesi (Forino, Roux) — La Mala vita a 
Roma di ArrreDO Niceroro e Scieio Sicure (Torino, Roux), 
che è pure un quadro molto drammatico, come si può 
aspettarsi dal titolo del libro e dal nome dei due nostri 
brillanti cooperatori. — La Soria della Finanza italiana, 
dalla costituzione del nuovo regno alla fine del sec. XIX, 
dell’ex-deputato Acwnre Pirnano. Di quest'opera ponde- 


rosa è uscito il primo volume in-8, che comprende gli anni 


| dal 1861 al 76, premesso un cenno sulla finanza del regno 
Subalpino (fa parte della Biblioteca storica del Roux), — Le 
votazione automatica (Parma, Pellegrini), con cui il signor 
Gixo TrespioLi pretende risolvere i problemi circa l’inqui- 
namento delle elezioni politiche. — La presente vita ita- 
liana politica e sociale di Encore VipARI (Milano, Hoepli), 
Il Vidari è professore all’Università di Pavia ; questa qua- 
lità ufficiale e ancor più l'indole sua di studioso e di mo- 
derato aggiunge pur troppo valore alle sue considerazioni 
melanconiche e pessimiste. — La proposta dello Csar e 
l'inchiesta sulla pace e il disarmo: argomento di tutta at- 
tualità, È un'inchiesta aperta nella rivista militare di Roma 
intitolata Armi e Progresso, dal capitano Fanio Ranzi noto 
per la sua polemica al Ferrero, Le risposte son date da 
sei generali: Corsi, Pelloux (Leone, fratello del primo mi- 
nistro), Moreno, Pittaluga, Biancardi, Goiran, e da un co- 
lonnello, il deputato Marazzi. — /l ZI7 volume del Capitale 
di Carlo Marx, esposizione critica di Vixcenzo GiurrrIDA 
(Catania, Giannotta): Critica, ma anche apologetica. Questo 
lavoro, un po’ arido, ottenne un premio da un'Accademia 
di Napoli, la Pontaniana, 


mw Angiolo Orvieto non è soltanto un poeta squi- 
sito, come l’ha mostrato con la Sposa Mistica e col Velo di 
Maya; è anche un grecista, un filosofo, È uscito or ora a 
Firenze (ed. Seeber) Un suo volume che porta questo titolo : 
La filosofia di Senofane, esposizione critica, irta di citazioni 
in greco e in tedesco: e allor chi lo capisce? Dopo aver 
scritto un lavoro così erudito, il poeta, per riposarsi, andò 
a girare il mondo; e al ritorno ne ha licenziato la stampa. 
Ed ora egli attende a scrivere anche lui, come Giulio Fano, 
il suo giro del mondo... ma sarà in versi, a quanto dicono, 


ww I Manuali Hoepli sono arrivati a 600, e trattano 
de omni re scibile. Ce n'è per le scienze esatte e per le 
inesatte; per le scienze positive e per le immaginarie ; per 
le arti necessarie e per quelle di puro lusso, Credete voi 
alla telepatia? eccovi fresco fresco il manuale ‘del si- 
gnor Armanvo ParpatarDo. Credete alla mnemonica ? 
ecco un generale, Beneberro PLesANI, che v' insegna la 
storia e la teoria dell'arte della memoria, ch'egli 
chiama “ mnemotecnia triforme. , La prima forma è “ ver- 
bale-tabulare ,j — la seconda è “ verbale-locale ,;j — se 
poi neppur con la terza, che è “ topo-simbolica », chi non 
ha memoria non la acquista, dev' essere proprio un di- 
sgraziato. 


nw La Biblioteca dantesca dei Zanichelli si è arric- 
chita di due nuovi volumi: La personalità storica di Fol- 
chetto di Marsiglia nella Commedia di Dante con appen- 
dice di Nicola Zingarelli, e Lavvita di Dante, testo 
del così detto Compendio attribuito a Giovanni Boccaccio per 
cura di E. Restagno. Si credeva fin qui che il Com- 
pendio fosse fatto dopo la Vita; il Restagno dimostra in- 
vece che era lo schema, o traccia, o primo getto della 
Vita. Da questa infatti sono bandite le ciance corse sugli 
amori di Dante per la Pargoletta e per la gozzuta. Inoltre 
nella Vita intera, v'è un lungo ed ampolloso ‘ rimprovero 
aî Fiorentini , accusati di demenza e peggio, che nel Com- 
pendio si riduceva a sole due righe, piene però d’ama- 
rezza, rinfacciando ai Fiorentini l’ ostinata malivolenzia, 
la pertinacia, la superbia, e “ tanta ignoranza da non saper 
fare alcuna distinzione fra un vilissimo calzolaio ed un 
solenne poeta. 


mw Altri tre volumetti della simpatica Biblioteca po- 
polare del Giannotta di Catania. In uno A. Fogazzaro, 
col titolo di Sonafine biasarre, raccoglie alcune delle sue 
saporite prose disperse per i giornali. In un altro Adolfo 
Rossi raccoglie le lettere che ha scritte al Corriere della 
Sera da Costantinopoli al tempo delle stragi d'Armefîia, 
dalla Sardegna dopo la famosa grassazione di Tortoli nel 
96 0 ’97 (nelle lettere troppo fedelmente riprodotte c'è 
la data del mese e manca quella dell'anno), e dalla Spagna 
al. principio della guerra. In fine il capitano A} Olivieri 
Sanhgiacomo ha scritto appositamente Sax Martino, tre 
di quelle novelle militari in cui s'è acquistata una spe- 
cialità con molta lode. 


mwy I letterati italiani, devono esser ben grati a Ga- 
briele d'Annunzio che ha aperto a tutti il gran mercato 
delle genti. Prima, non c’era che il De Amicis a veder 
le sue opere tradotte in francese. Il successo colossale di 
Gabriele fu una rivelazione per tutta la letteratura con- 
temporanea dell’Italia com'era avvenuta per la russa. 
Dopo il D'Annunzio furono tradotti e gustati Verga, la 
Serao, Fogazzaro, e non c'è più rivista o editore di Fran- 
cia che non voglia scoprire il suo autore italiano. Rovetta, 
Butti, Giacosa, Barrili, Corrado Ricci, sono ricercati; se 
qualcuno dimentico, mi scusi. Ora è venuta la volta di 
Salvatore di Giacomo, novellatore squisito che nella 
stessa Italia è più conosciuto come poeta dialettale e mu- 
sicale, e non è apprezzato come si merita. Lo sarà adesso 
che lo si vede comparire ben vestito in francese sotto la 
coperta gialla di un editore principe, Calmann Levy. Rosa 
Bellavita è il titolo del volume, che comprende 17 no- 
velle e bozzetti, tradotti da J. de Casamassimi. 


nav È pure uscita la traduzione francese del Milifarismo 
di Guglielmo Ferrero col titolo: Le Militarisme el la 
Société moderne (Paris, Stock), La traduzione non è com- 
pleta, ma di soli sei capitoli; ed anche questi l' autore 
stesso ha molto trasformati non solo nella forma ma anche 
spesso nella sostanza. Quando esca, e sarà fra breve, l’edi- 
zione inglese che sarà completa e del pari rifatta in ogn 
parte, gioverà fare qualche confronto con la prima edi- 
zione italiana, per studiare l'evoluzione del pensiero del- 
l’autore che ha fatto tesoro delle osservazioni dei suoi cri- 
quando questi erano serii e in buona fede, come, per 
esempio, Gerolamo Sala. 
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Fot. Walery, di Parigi. 


IL MINISTRO KRANTZ. 


In Francia le crisi ministeriali si sciolgono più rapi- 
damente che da noi. Il 6 maggio, Freycinet si dimette 
quinto ministro della guerra consumato dall’affare Drey- 
fus; — la sera stessa egli era surrogato da un altro in- 
gegnere e senatore, G. B. Krantz, che così passava dai 
lavori pubblici alla guerra. Ai lavori pubblici fu nomi- 
nato il senatore Monastier, Quest'ultimo passa per drey- 
fusiano, giacchè votò contro la legge di cambiamento dei 
giudici. Invece il Krantz passava per nemico della revi- 
sione, ma dev’essersi convertito davanti all’evidenza. 

Infatti, il Krantz si segnalò subito per due atti ener- 
gici: la destituzione del comandante Cuignet che comu- 
nicava documenti ai giornali antisemiti; © la riapertura 
del corso di Duruy alla Scuola politecnica. Egli difese 
energicamente queste misure dinanzi alla Camera, che 
diede a lui e a Delcassé, l’energico ministro degli esteri, 
un voto di fiducia. Anche la Camera francese si è con- 
vertita, Il ministro Krantz ha 82 atini, essendo nato a 
Givet nel 1817; è repubblicano moderato; fu grande 
amico di Gambetta e prese parte attiva alla difesa di 
Parigi nel 1870-71, 


NOTE BALZACHIANE 


a proposito del prossimo centenario. 


Il venti maggio ricorre il centenario di Honoré 
de Balzac, nato a Tours nel 1799 e morto a Pa- 
rigi il 19 agosto 1850. Il centenario sarà cele- 
brato in Francia; ma, tra lo scandalo dell’affaire 
e i preparativi dell’esposizione, questa festa del 
Genio passerà modestamente, meschinamente 
forse, e sarà quasi una diminutio per l'orgoglio 
schiacciante e la sfolgorante gloria di quegli la 
cui memoria si vorrebbe onorare. 

Sarebbe inopportuno narrare qui Ja vita o 
tentare uno studio, pur brevissimo, dell’ opera 
di lui; la quale dall’ Meritire de Birague — 
scritta nel 1822 e pubblicata, come tutte Je 
Euvres de jeunesse,icon uno pseudonimo — va a 
quel meraviglioso episodio della Comédie humaine 
ch'è la Cousine Bette, libro di cui Sainte-Beuve, 
che non amò mai Balzac, scriveva: “on n’a ja- 
mais plus étalé le sans-dessus-dessous de la gue- 
nille humaine. ,, 

Balzac, d’altra parte (è lo stesso Sainte-Beuve 
che ce lo dice) “appréciait peu la critique et avait 
fait sa trouée presque malgré elle,;; però il 
principe dei critici non gli perdonò mai questa 
superiorità. Una ragione più profonda dell’anti- 
patia che divise il critico e il romanziere — e 
la cui origine va forse ricercata nel terribile ar- 
ticolo scritto nel 1840 da questo contro quello 
— cela dà Enrico Taine nel suo splendido studio 
su Balzac. 

Sainte-Beuve, homme ana classiques, accade- 
mico ad oltranza, doveva — dice Taine — ra- 
gionare così: 

“ Quand je lis quelqu’ un c'est comme si j'admettais 
chez moi un homme bien élevé et sachant causer. M. de 
Balzac parle comme un dictionnaire des arts et métiers, 
comme un manuel de philosophie allemande et comme une 
encyclopédie des sciences naturelles. Si par hasard îl oublie 
ces jargons, il reste de lui un ouvrier gouailleur qui po- 
lissonne et crie à la barrière. Si l’artiste enfin se dégage, 
je vois un homme sanguin, violent, malade, hors de qui 
les idées font péniblement explosion en style chargé, tour- 
menté, excessif. Pas un de ces gens ne sait causer, et je 


Dans un salon le 
re, le second est de 


n’en admets pas dans mon salon. 
premier devoîr est de ne point dépl. 
plaire. , 

Sainte-Beuve dunque, il quale scriveva: 

* l'’euvre d'art ne doit exprimer que ce qui élève l’ame 
et la réjouit noblemente et rien plus; le sentiment de 
l’art ne doit porter que ladessus, tout le reste est faux , 
doveva trovare abbominevole l’opera di Balzac; 
tanto più in quanto che Balzac era nei libri di 
un pessimismo e di un cinismo irritanti, e nella 
vita di un orgoglio insopportabile. 

“ Les caisses  oocione — egli ha affermato — 
encouragent les domestiques à voler leurs maitres. 
Parigi diventa per lui “e grand chancre fu- 
meux étalé sur Li bordes de la Seine. , — “Ah, 
nous avons encore quelques petites linges tachés 
de vertu!,, dice Vautrin a Rastignac, proponen- 
dogli l'assassinio di Taillefer figlio; e, dimostran- 
dogli che per vivere nel gran mondo la sola 
biancheria gli costerà migliaia di lire all'anno, 
soggiunge: “ L’amour et l’église veulent des belles 
nappes pour leurs autels. 

Quanto all'orgoglio — fondato quanto si voglia, 
ma che non cessa per ciò di essere una qualità 
negativa e sgradevole — esso fu in Balzac smi- 
surato. 

Allorchè il padre, cui egli esternava Ja volontà 
di andare a Parigi a fare il letterato, gli os- 
servò: “ buona e bella cosa le lettere, ma bisogna 
regnarvi sopra gli altri, “ Et j'y serai roi! y 
rispose il giovine Honoré, Il giorno in cui ebbe 
l’idea di riunire l’opera sua in un insieme for- 
mante la Comédie humaine, entrando nel salotto 
di madame Surville, sua sorella, egli le disse a 
l'improvviso: “ Madame, saluez un homme de 
genie n. 

Egli teneva sul caminetto nella sua camera 
una statua di Napoleone, sul fodero della cui 
spada aveva scritto: “Ce qu'il n'a pu achever 
par l'épée je l'accomplirai par la plume - Honore 
de Balzac ,y. A_Champfleury, il celebre inventore 
del realismo, egli diceva: “ Vous me ressemblez, 
Je suis cuntent pour vous de cette ressemblance y. 
Un'altra convinzione ch'egli non nascondeva era 
questa: “IZ n'y a que trois hommes è Paris. qui 
sachent leur langue: Hugo, Gautier et moi y. Un 
giorno parlando degli anestetici, da poco appli- 
cati alle operazioni chirurgiche, egli disse: “ Dat- 
on me couper une jambe, je ne me ferais jamais 
chloroformer; je ne voudrais jamais abdiquer è 
MON MOÎ yy, 

Ma celebre sopra tutto è la sua conoscenza 
personale con la Gloria, 

“ La Gloire — diceva Balzac — à qui en parlez vous? 
je l’ai connue, je l’ai vue. Je voyageais en Russi 
quelques amis. La nuit vient, nous allons demander l’ho- 
spitalité à un chateau. À notre arrivée la chatelaine et 
les dames de compagnie 5’ empressent; une de ces der- 
niéres quitte, dès le premier moment, le , pour aller 
nous chercher des réfraichissements. Dans l'intervalle on 
me nomme à la maitresse de la maison; la conversation 


elle entend 
r de Balzac, 
vous pensez done... — De surprise et de joie elle laisse 
tomber le plateau de ses mains et tout se brise. N'est-ce 
pas là la Gloire? , 

Di aneddoti su Balzac vi sarebbe da formare 
un volume, come le sue opere formano una pic- 
cola biblioteca, e un’altra biblioteca formereb- 
bero i libri che trattano della sua vita e della 
sua produzione. 

Uno di questi libri assai curioso, l’unico del 
genere che un romanziere abbia mai avuto la 
potenza di inspirare, è il R&pertoire de la Co- 
médie humaine dei signori Cerfbeer et Christophe, 
con prefazione di Paul Bourget. Esso è un di- 
zionario biografico contenente nomi, vita, morte 
e miracoli delle parecchie migliaia di personaggi 
della Comédie humaine, nè più nè meno che se 
fossero personaggi storici! 

Un episodio della vita del docteur és-sciences 
sociales (come Balzac amava tanto chiama 
che vale la pena di ricordare, in questa ora in 
cui Zola è vittima della sua generosa difesa di 
Dreyfus, è la difesa di Balzac pro Peytel. Co- 
stui, ex giornalista, noto a Parigi nello ambiente 
artistico e letterario, si ammogliò e si stabilì no- 
taio in un paesello di provincia. Un giorno, dopo 
alcuni anni, nel 1889, in aperta campagna egli 
uccise la moglie e un servo che li accompagnava 
nella passeggiata. La giustizia volle egli avesse 
ucciso la moglie per ereditare e il servo per di- 
sfarsi di un testimone; l'imputato si protestava 
innocente, ma rifiutava ogni spiegazione sul mi- 
sterioso fatto; però fu condannato a morte. 


Balzac, fosse amicizia per Peytel, fosse amore 
della giustizia e della verità, fosse — come dice 
Leone Gozlan — l'ambizione di emulare Vol- 
taire ed aggiungere un’altra piuma d’oro all’ala 
maestosa del proprio genio — Balzac cercò fare 
annullare il verdetto dei giurati e scrisse una 
lettera-difesa ch'è una meraviglia di logica e 
di argomentazione. Ma non ottenne nulla, anzi si 
suscitò contro antipatie e odî; i più benevoli lo 
compatirono come per una debolezza ridicola 
e Peytel, innocente o reo, morì sul patibolo. 

Chi ama certi bizzarri raffronti, chi crede alla 
fatalità dei nomi può notare la 2, Ja e la forte 
accentuazione dell’ a finale, comuni ai nomi di 
Zolà e di Balzac; e il dittongo ey — raro in fran- 
cese — comune ai nomi di Peytel e di Dreyfus. 

Balzac alla fatalità dei nomi credeva; ed è 
degna di menzione la interminabile passeggiata 
fatta da lui a traverso le vie di Parigi tappez- 
zate di ditte e d’insegne — trascinando a rimor- 
chio il povero Gozlan recalcitrante — per ricer- 
care il celebre nome di Z. Marcas, ch'egli impose 
al protagonista d’uno dei suoi racconti più belli 
e al quale premise una monografia, ove tra l’al- 
tro è detto: 

“Je ne voudrais pas 
les noms n’exercent a 
Entre les faits de la vi 
de secrèt 


ndre sur moi d’affirmer que 
influence sur la destinée. 
et le nom des hommes, il est 
et d'inexplicables concordances, ou désaccords 
surprennent; souvent des corrélations loîn- 
mais efficaces se sont révélées. Notre globe est 
plein; tout s'y tient. Peut-ttre reviendra-t-on quelque jour 


E ci siamo tornati davvero! 

Se Balzac apprezzò poco la critica, disprezzò 
a dirittura giornali e giornalisti; è nota la pit- 
tura che di costoro egli fa in I/lusions perdues; 
ma ignorata dai più è quella Monographie de la 
presse parisienne che pubblicò, illustrandola di 
caricature, in una raccolta intitolata La grande 
Ville. È qui ch'egli inventa pei giornalisti il 
complicato epiteto di rien ologues, e narra como 
l’emiro Abd-el-Kader dicesse un giorno a un 
generale di Luigi Filippo, che chiedeva all’arabo 
come le sue bande fossero così bene informate 
dei movimenti delle truppe francesi: “Io non 
avevo spie, vi assicuro, ma mi contentavo di 
leggere i vostri giornali! 

Il popolo ha definito Balzac volta a volta co 
“Le musée Dupuytren (museo anatomico) in-folio 
— Un beau champignon d’hopital — Saint Simon 
peuple ,,. 

Taine ha detto di lui: 


“Avec Shakespenre et Sai 
grand magasin de documents que nous ayons sur la 
ture humaine.... Le spectateur voit moins vite, moins 

ent, moins splendidement avec Balzac qu'avec Shake- 
‘are, mais les mémes choses, aussi bien et aussi avant, , 


Eppure quest'uomo orgoglioso e grande, questo 
conquistatore della penna, il quale, più che ri- 
trarre il mondo del suo tempo, ha — più forte, 
in ciò, di un conquistatore — plasmato a sua 
volontà il mondo che doveva succedergli, poi- 
chè in verità le genti del nostro mondo, dalla 
metà del secolo ad oggi, non sono che perso- 
naggi di Balzac: giovani di Balzac, vecchi di 
Balzac, medici, poliziotti, politici, soldati, avvo- 
cati, finanzieri, usurai, giornalisti di Balzac e 
donne, sopratutto, donne, di Balzac i questo genio 
creatore di cui Philaréte Chasles, comprendendolo 
intero, diceva: “ c’6taît mieux ou pis qu'un ob- 
servateur ou un analiste, c'était un voyant y; que- 
sto veggente nella cui opera si trova di tutti i 
generi e per tutti i gusti, poi ch'egli fu il pre- 
cursore dei naturalisti, dei simbolisti, dei deca- 
denti e perfino dei superuomini di Nietzsche e 
di d'Annunzio (chi non ricorda la sovrumana 
figura di Louis Lambert ?) pur essendo il rivale 
dei classici e dei romantici del tempo suo; que- 
sto artista grande e universale, nella cui opera 
tutte le forme del pensiero umano hanno una 
manifestazione potentissima, — quest'uomo visse 
povero; e questa povertà, che pur non lo faceva 
soffrire pei suoi bisogni limitati e modesti, fu 
(oh! piccolezza degli uomini superiori ) il tor- 
mento della sua vanità; essa lo umiliava tanto, 
innanzi all’ étalage sfarzoso ed abbagliante di 
Dumas, di Lamartine, di Chateaubriand, ch’ egli, 
a coprirla, a nasconderla, ricorse a un’ iperbole 
continua: i debi 

Questi debiti di Balzac, dei quali il@ondo si è 
tanto occupato e da cui era accompagnato ogni 
passo della gloria di lui; questi debiti, dei quali 
egli intratteneva tutti in Francia e all’estero, 
parlandone o serivendone ad ognuno, dal gran 


tSimon, Balzac est le plus 
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signore del faubourg San Germano al suo giardi- 
niere di Jardies, sempre con una verve affasci- 
nante e inesauribile; questi debiti, che hanno mi- 
nacciato di divenire così celebri come Je sue 
opere, — se pure non si vuole prestare piena 
fede a Gozlan, che afferma non abbiano mai 
esistito — sono stati certo immensamente esa- 
gerati. 

Balzac, collaborando alle riviste e ai giornali, 
era ben pagato... ma erano a suo carico le spese 
di correzione, correzioni strabilianti ; rifazioni 
complete che ingoiavano quasi interi i compensi 
che gli erano devoluti! Quanto alla pubblica— 
zione in volume di questi istessi scritti, allorchè 
i giornali del tempo annunziavano ch'egli aveva 
cevuto 30000 lire dai suoi editori, erano 3000 
che si doveva intendere. 

I guadagni di Balzac non superavano le 12 000 
lire all'anno. Ora egli, che voleva lottare con 
Chateaubriand, con Lamartine, con Dumas come 
scrittore a milioni, non poteva lasciar credere 
— senza che il suo inchiostro ne arrossisse — 
di non ammassare anch'egli coi suoi libri somme 
inaudite. Per accreditare dunque questa bugia 
smentita dalla sua vita modesta, per convincere 
il pubblico che aveva anch'egli, come i suoi ri- 
vali, la pietra filosofale in fondo al calamaio, Bal- 
zac diede ai pochi debiti che aveva proporzioni 
colossali e favolose, e ne creò il minotauro di- 
voratore dei milioni che la sua penna non fab- 
bricava. 

La povertà di Balzac, per altro, fu per lungo 
tempo comune a quasi tutti i letterati dell’e- 
poca, poichè la libreria era allora un’ industria 
assai limitata in Francia. La librairie se meurt! 


scriveva egli, disperato, sulla Revue de Paris nel 
1885; e constatava che le dieci case editrici, assez 
audacieuses pour entreprendre le chanceua com- 
merce dei libri, non introitavano insieme, in tutta 
la Francia, un milione all’ anno! Che cosa po- 
teva toccare di questo milione a gli autori? 

A questa domanda risponde Emilio de Girar- 
din, in un articolo pubblicato quell’anno stesso 
sul Musée des familles, e nel quale, facendo una 
inchiesta commerciale sull'industria e sui consu- 
matori letterarî, dice: 

Per una pagina manoscritta di Chateaubriand, 
del formato di un biglietto di banca, il diret- 
tore del Musée (Girardin stesso), ha offerto due- 
mila lire e le tiene sempre pronte. Egli sapeva 
che il pubblico gliele avrebbe ripagate con usura 
sia per Chateaubriand, sia per. Lamartine (Du- 
mas era allora soltanto autore drammatico)... 
ma per gli altri? 

Gli altri — aggiungeva — possono dividersi 
nelle cinque categorie seguenti: I. Quelli le cui 
opere sono vendute fino a 2500 copie e si pagano 
da 3000 a 4000 lire al volume; essi sono due: 
Vietor Hugo e Paul de Kock. IL Quelli venduti 
fino a 1500 copie e pagati da 1500 a 1750 lire; 
non sono quattro: Balzac, Soulié, Sue o Janin. 
II. Quelli venduti fino a 1200 copie e pagati da 
1000 a 1200 lire; non sono sei: A. Karr, le bi- 
bliophile Jacob, la duchessa d’Abrantés, Za Con- 
temporaine (Ida Sainte Edme). IV. Quelli ven 
duti da 600 a 900 copie e pagati da 500 a 600 lire; 
sono dodici (A: de Musset ne era forse). V. Quelli 
infine le cui opere si vendono al disotto di 500, 
copie e si comprano da 100 a 300 lire; essi sono 
innumerevoli (Théophile Gautier, dei cui Gro- 


tesques si vendettero 200 copie, appartenne per 
lungo tempo a questa categoria). 

La vita letteraria sessant'anni fa era dunque 
ben meschina in Francia, In quella istessa Fran- 
cia, ove que o sei edizioni costituiscono oggi 
un insuccesso, ove sono molti i libri che arri 
vano e non rari quelli che superano le cento- 
mila copie in pochi anni, Balzac il povero gran- 
d’uomo, emetteva grida di vittoria quando esau- 
riva un'edizione completa. 

Non è molto lontano, in Francia, ma in com- 
penso è ben finito il tempo in cui Dickens chie. 
deva a Jules Sandeau quanto avesse guadagnato 
con la pubblicazione in volume di Mademviselle 
de la Seiglière, e rimaneva stupefatto quando lo 
scrittore francese gli rispose: 

— Cinquecento lire. 

— Cinquecento lire! — disse il romanziere 
inglese — ma il mio Oliviero Twist mi avrà reso 
cinquecentomila lire! 

Povero Balzac, egli è nato troppo presto in 
Francia! All'epoca sua avrebbe dovuto scegliere 
l'Inghilterra; la Francia gli converrebbe ora, in 
cui la pature è liseurs, come diceva Petrus Bo- 
rel, è assorbita da centinaia di migliaia di sto- 
maci; ma in Italia... temo che in Italia, anche 
se vi nascesse oggi, egli resterebbe il magnifico 
affamato che fu, poichè qui da noi l’ industria 
letteraria — per quanto alcuni di coloro’ che 
sono così audacieua’ pour entreprendre ce chan- 
ceux commerce, vi dedichino tutta: la loro atti- 
vità e il loro amore — è ben lungi ancora dal 
potere offrire a gli autori quei milioni, che fu- 
rono il sogno e il tormento di Balzac. 

‘Giorgio CATTELLANI. 
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LA SETTIMANA. 


Il nuovo ministero, Ne parliamo di- 
stesamente a pag. 338. Aggiungiamo qui 
i nomi dei sottosegretari. Rimangono quelli 
ch'erano all’istruzione, alla guerra, alla 


marina e ai lavori pubblici (Costantin 


gen. Tarditi, Quigini-Puliga, Chiapusso) ; 
arrivano nuovi : all'interno, Bertolini, im- 
posto dal Sonnino ;agli esteri, il prof. Guido 
Fusinato; alle finanze, Rizzetti; al tesoro, 
Saporito; all'agricoltura, Vagliasindi ; alle 
pofte, Borsarelli. 

"1, per ordine del Papa, monsignor 
Dall'Acqua ha pubblicato nelle basiliche 
di Roma la bolla per l’anno Santo 
‘0 del Giubileo, che incomincerà il 24 di- 
cembre 1899 e terminerà il 24 dicembre 
1900. Monsignor Benedetto Lorenzelli, ora 
nunzio a Monaco di Baviera, è stato no- 
minato nunzio a Parigi. Col postale 
Duchessa di Genova sono arrivati a Ge- 
nova il” 14, sedici arcivescovi e vescovi 
de’ varii Stati del Sud America, che il 20 
si riuniranno in Roma a concilio quali 
rappresentanti della Chiesa latina Sud 
Americana. Essi chiederanno al Papa la 
nomina di un cardinale primate dell’Ame- 
rica latina, ancora sottoposta alla giuri- 
dizione del primate spagnolo che porta 
anche il titolo di primate delle Indie oc- 
cidentali. 

Il tenente colonnello Trombi, nuovo 
comandante delle truppe dell'Eritrea, par- 
ito il 3 da Napoli, è giunto a Massaua il 
15, dopo aver fatto una breve gita al Cairo 
per visitare lord Kitchener nel cui Stato 
maggiore fece la campagna del Sudan. Il 
olonnello Trombi ha preso subito il co- 
nando delle truppe. Maconnen si trova 
resentemente in Adua: il Tigre è tran- 
uillo. La risposta di re Umberto alla let- 
lera di Menelik, spedita per mezzo di cor- 
iere speciale, per la via dell’Harrar, sarà 
fa 15 giorni circa ad Adis Abeba ed al- 
pra la questione dei confini sarà 
lefinitivamente sistemata nel modo ormai 
tabilito. Sembra anche prossimo un con- 
egno di Martini con Maconnen, 


Oggi all’Aja, nella così detta casa del 


— il Montenegro è rappresentato dai de- 
legati russi — si è inaugurata la confe- 
renza per il disarmo con un discorso 
del signor Beaufort presidente del consi- 
glio dei ministri del regno d'Olanda, Se 
l'esito del congresso dovesse prevedersi 
secondo gli auspicii che ne hanno prece- 
duta la inaugurazione, non vi sarebbe molto 
da sperare in una soluzione pratica della 
questione principale. Guglielmo II; par- 
lando pochissimi giorni prima sui bastioni 
di Metz, assicurò che essi erano sufficente 
difesa “contro il nemico ,: e la Francia 
si mostra offesa di essere stata indicata 
con tale epiteto. Dal canto suo però, la 
Francia dichiara che aumenterà, non di- 
minuîrà gli armamenti fin quando perdu- 
rino per essa le condizioni create dalla 
guerra del 1870-71, L' Inghilterra consen- 
tirebbe a qualche riduzione dell’ esercito 
di terra; ma non dell’armata navale, di- 
céndo di ritenere come necessaria alla sua 
esistenza la supremazia de' mari. La Rus- 
sia stessa, mentre il congresso dell'Aja si 
inaugura, sta violando l'accordo anglo 
russo stipulato da pochi giorni riguardo 
all’Estremo Oriente, chiedendo di spingere 
fino a Pechino una diramazione della fer- 
rovia della Manciuria; mentre con detto 
accordo le due potenze si obbligavano a 
non chiedere concessioni per ferrovia nelle 
rispettive sfere d'influenza. Ciò non ostante 
sarà già molto di guadagnato se all’Aj 
sari 

guardo all’arbitrato, e se si disciplineranno, 
con tendenze umanitarie, l’impiego dei mez- 
zi di distruzione più terribili e dei battelli 
sottomarini, se si applicherà alle guerre ma- 
rittime la convenzione di Ginevra, e si 
perfezionerà la convenzione di Bruxelles 
del 1874 relativa alle leggi ed agli usi di 
guerra, 


stabilito qualche cosa di preciso ri 


La Camera dei Comuni ha votato l’au- 
mento del dazio sui vini importati 
nella Gran Bretagna dall'estero e dalle 
colonie inglesi, rimanendo invariato il da- 
zio d’introduzione a Malta e nelle colonie: 
il governo ha accettato un emendamento 
che diminuisce di 3 pence l'aumento pro- 
posto, per i vini al disotto dei 30 gradi. 


losco, presenti i rappresentanti di 25 Stati 


Fu approvata anche una tassa di bollo 


di uno scellino per ogni roo sterline sulle 
obbligazioni estere e le azioni al por- 
tatore. 

La Regina Vittoria, în occasione del- 
l'80° anniversario della sua nascita, 
che ricorre il 24 corrente, regalerà alla 
nazione inglese il palazzo di Kensington, 
dove ella nacque ed abitò fino al 16.° anno. 
Il palazzo contiene una pregevolissima gal- 
leria di quadri e molte collezioni artistiche 
ora di proprietà della Corona. 

In Catalogna hanno avuto luogo in que- 
sti giorni nuove dimostrazioni sepa- 
ratiste, alle quali il governo spagnolo 
non dà molta importanza attribuendone Ja 
responsabilità a pochi giovani sconsigliati. 
A Valladolid, alcune risse avvenute 
fra studenti e allievi della scuola dei ca- 
detti di cavalleria essendosi ripetute, fu 
ordinato lo stato d'assedio; subito tolto 
dopo l'avvenuta pacificazione fra studenti 
e cadetti. Nessun timore da parte de’car- 
listi, poichè si sa, o almeno si crede di 
sapere, che il marchese Cerralbo , capò 
del partito carlista in Spagna, è stato a 
Biarritz a persuadere altri capi, colà rac- 
colti per essere prossimi alla frontiera, 
che qualunque tentativo di sollevazione 
sarebbe ora inopportuno. Il governo espor- 
rà il suo programma alla maggioranza delle 
Cortes che si aduneranno il 31 corrente. 
Il Silvela vorrebbe prima trovar modo di 
congedare il generale Polavieja, il cui al- 
lontanamento dal ministero gli assicure- 
rebbe il concorso del generale Weyler e 
del duca di Tetuan. 

Nel Belgio lo sciopero dei mina 
tori è intieramente cessato il 16, senza 
che i proprietari delle miniere abbiano 
fatto concessioni di nessun genere. 


» 

È ancora vivissima in Francia l’impres- 
sione prodotta dalla seduta della Camera 
del 1a, Il giorno precedente l'antidreyfu- 
sista Petit Journal pubblicava alcuni do- 
cumenti segreti dell'incartamento Dreyfus 
e le lettere scambiatesi fra Delcassé e 
Freycinet prima delle dimissioni di que- 
st'ultimo. I documenti erano stati comu- 
nicati al Petit Journal dall’antirevisionista 
Grosjean giudice al tribunale di Versail- 


sce 
rani: 


olore 
onto 


nerario solito dei touristes,, l’autore viaggi 
grino; alloggiando qua: 


eiràt, il De Gubernatis, come un antico 
ato , attraversò monti e valli e percorse 
ina a piccole tappe, fermandosi ovunque 
cordo del divino ‘Maestro. E assorto in 


ma se, com'egli dice, 


GIUDIZI DELLA STAMPA 


IN TERRA SANTA 


i AnceLo De Gusernatis (Milano, F.lli Treves, L. 4) 


Le signore sono specialmente innamorate di 
uesto libro di Angelo De Gubernatis; e nei gior- 
ali educativi ne scrivono con entusiasmo, 

Dall’articolo di EveLyN nel Silvio Pellico che 
Torino ogni settimana, togliamo questi 


In questo volume, scrifto in stile smagliante, tutto parlà 
ll’immaginazione ed al'cuore; tutto freme 
- Difatti, nulla di più poetico di questo rac- 
un viaggio lungamente sognato e finalmente com- 
iuto in mezzo a*mille difficoltà ,, ed in modo ori 
oichè invece di albergare nei volgari /ò/els e seguire l'i- 


sempre nei conventi d 
‘ati francescani, ai quali dedica molte interessanti pagine 
el suo volume. Così, col Vangelo per unica guida, mon- 
% su un buon cavallo arabo ed accompagnato da una pi 
la scorta fornitagli da suò fratello il Console d'Italia a 


sione ‘luminosa; Ja mente piena di ricordi ‘biblici , egli 
isitò il Santo Sepolcro, il Calvario, la Grotta della Na- 
ì “se il Golgotha troppo co. 


les al quale li aveva trasmessi il coman- 
dante Cuignet copiandoli dal dossier che 
egli era stato incaricato di portare dal 
ministero della guerra alla Cassazione. Il 
ministro della guerra, ordinando quello 
stesso giorno che fossero ripresi i corsi 
del professor Duruy alla scuola poli- 
tecnica, rimuoveva dall'impiego il coman- 
dante Cuignet, ed il guardasigilli deferiva 
il giudice Grosjean ad una commissione di- 
sciplinare. Alla Camera Krantz e Delcassé 
dettero spiegazioni su quanto era avvenuto, 
soddisfacendo la maggioranza, ma susc 
tando le ire dell’antisemita Lasies e del 
de Mahy, di destra, che accusò il Dupuy 
di essere prigioniero de’ radicali. Dupuy 
respinse l'ordine del giorno puro e sem- 
plice presentato da de Mahy, e la Camera, 
dopo averlo respinto essa pure con 417 
voti contro 115, approvò una mozione di 
fiducia con 398 voti contro 64, mostrando 
che la maggioranza della Camera è ormai 
d'accordo col governo per dare un’equa s0- 
luzione all’allare Dreyfus. Parve notevole, 
in detta seduta, il fatto che il Méline, quan- 
tunque sollecitato da molti deputati del suo 
gruppo, non volle intervenire nella discus- 
sione contro Dupuy. Il Soir ha creduto di 
poter annunziare che le conclusioni del Bail- 
lot Beaupré saranno contrarie alla revi- 
sione, ma generalmente tale notizia non 
trova credito. È ormai provato che l'al 
leanza della estrema destra con i naziona- 
listi non può far correre alcun pericolo al 
ministero e le poche elezioni parziali av- 
venute in questi giorni al Senato e alla 
Camera confermano che la situazione è in- 
tieramente cambiata. 

La missione Marchand sta per im- 
barcarsi a Gibuti per la Francia, ed il go- 
verno ha stabilito che i reduci da Fashoda 
siano ricevuti alla stazione di Parigi da 
delegati dei ministeri della marina, guerra 
e colonie, e condotti direttamente al mi- 
nistero delle colonie dove sarà loro offerto 
un dejuner: poi vi saranno in loro onore 
altri ricevimenti. I bulangisti e gli antise- 
miti cercano accapparrarsi il Marchand, per 
farne un loro campione e sollevar nuova 
agitazione. Questo ardito esploratore ebbe 
il torto di scrivere una lettera anti-drey- 


mato di nulla; forse a quest'ora s'è rav- 
veduto. 

La protesta della Serbia contro 
l'azione dei turchi nel vilayet di Kossovo, 
che doveva essere presentata al congresso 
dell'Aja, sarà invece presentata per mezzo 
degli agenti diplomatici serbi a tutte le 
cancellerie, poichè non fu concesso ammet- 
tere tale protesta nè altra di simil genere. 
Anche la Bulgaria renderà pubblico con lo 
stesso mezzo un memoriale nel quale 
sono indicati i pericoli che fa correre alla 
causa della pace universale l'attitudine 
della Turchia verso i Bulgari. 


Un tentativo di sollevazione contro 
gli Inglesi è avvenuto in Cina, nel- 
l'hinterland di Hong-Kong; subito furo- 
no spediti Sooo fra marinari e soldati 
da Hong-Kong, con 4 cannoniere. Il ten- 
tativo fu così represso e gli inglesi ne 
hanno profittato per occupare Kaolung. I 
lavori della ferrovia da Pechino a Kankow 
sono stati assaliti e distrutti in parte da- 
gli insorti, a 80 miglia da Pechino. Gli 
abitanti di alcune provincie sono in piena 
rivolta, 

Il governo del Transvaal dice di 
avere scoperto un complotto ad Johan- 
nisberg e di averne le prove: per ciò ha 
proceduto a varii arresti. Dei primi sette 
arrestati uno era danese : gli altri sei si 
dichiararono sudditi inglesi e pare abbiano 
appartenuto all’esercito, Sono accusati di 
aver reclutato uomini per un attentato 
contro la repubblica del Transvaal, come 
quello del dott. Jameson, che ora gli im- 
perialisti inglesi presentano quale candi- 
dato in un collegio conservatore d'In- 
ilterra. 


A Exter presso Reading (U. S. A.) nella 
notte del ra al 13 un treno direttis: 
simo urtò contro un altro treno di 
seggeri fermo in stazione: 34 morti e 
più di So feriti. Nel Lancashire è scop- 
piata il 13 una fabbrica di clorati: si rin- 
vennero 4 cadaveri di operai, ma ne man- 
cano altri ‘e si crede che siano morti: 
molti gravemente feriti. 


fusiana, ma la scrisse senza essere infor 
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quella grande 
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curatoci dalla lettura del bi 
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to, è un libro 
di carità 
stesso uno spl 


et 32 gravures Quinto 


olcro troppo ingombro, se la Grotta 
di Betlemme troppo frastagliata da cose minute, velano 
alquanto la figura di-Gesù ,, ci la ritrovò invece rag- 
giante in altri luoghi più soli 
sulle poetiche rive del Lago 

bene assorto nella contemplazione del 
ch'egli chiama “ineffabile 
servare e notare i costumi della popolazione dei Juoghi 
che attraversa al passo cadenzato del suo cavallo arabo. 


tualità — come quelle su Emmaus, su Bethania, 


e di persone. Interessante tra gli altri 
Graziosa pure è la descrizione.della gita da San Giovan 


calde, dopo la faticosa marcia, in una deliziosa ossi, cioè i 


turco, mentre le nctabilità del paese, radunate intorno alla 


E dopo aver seguito l'illustre autore delle sue Jun- 


diamo da lui a malincuore. Grati di tanto godimento pro- 


« Angelo De Gubernatis 


Vangelo. Il De Gubernatis percorre 
gli stessi paesi che l' Imperatore di 


incontro con l'augusto, 


ha occasione di parlarne. Questo pei 
logrinaggio, che giunge 


e di pi 
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come in Gethsemmi, 
Monte degli Olivi, sul Tabor e 
i Tiberiade ......... Seb: 
blico paesaggio, 
l'autore non trascura di os- 


riodi: 


lomone, 


le pagine di un'alta e quasi mi- 


l Tabor, — si alternano piace— 
fale e pratica descrizione di cose 
capitolo ove è 
tà ricevuta in una casa Curda. 


iaggiatore sostò, nelle ore più 
al libro 
all’ombra di un albero in fiore. + 
la narrazione di un’altra tappa, 
piccolo villaggio di Ez-Zib, ove 
carsa ospitalità da un barbiere 


sospetto il cristiano intruso .. 


rso la Terra Santa, ci conge- 


el volume, saremmo quasi tentati 
ancora con ni ÎI 
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un’altra scrittrice ben nota sotto il pseudo- 
nimo di JOLANDA, gli dedica un ampio studio 
nella Rassegna moderna che esce a Bologna. An- 
che qui non possiamo toglierne cl 


Il miraggi solenni di Gerusalemme, del Tempio di Sa- 

Santo Sepolcro, del Monte degli Olivi, di Bet- 
rdano, di Nazareth, del Lago di 
Tiberiade e degli altri luoghi di tradizioni bibliche o sa- 
cre, non solo si delineano grandiosamente e magi 
ai nostri occhi, ma attraverso all'anima del viaggiatore 
che ne fu penetrata e commossa, ne sentiamo tutta la sug- 
gestione, tutta la pura bellezza , tutta la caratte 
tutta l’altissima significazione storica, morale, 
vile. Il De Gubernatis ha comp 
il suo pellegrinaggio col Vangelo a sola guid: 
razione del suo viaggio è risult 


del 


insuperato . .... 


ersione contro 


così limpida e 


un refri, 


biglietto 


$, uo Vivienne, 


90 Ar- 


IL GENI 


he pochi pe- 


tic 
ligiosa, ci 
to, come s'era ripromesso, 


e la nar- 
un magnifico comento 


pellegrino diventa fowriste nella d 
zione varia e briosa del paese, dei ricoveri ospitali 
costumi e degli abitanti odierni , 

... L’aridità, dunque, e Ja monotonia che fanno nu- 
ire a molti il pregiudizio d'un'av 
conti di viaggi, sono escluse da queste pagine dove poesia, 
storia, religione, leggenda, giustizia e pietà vibrano come 
le corde molteplici d’un solo melodioso strumento 
sto libro modernissimo negli inte 
forma, è scritto con una sempli 
revole ed elegante che la nostra mente usa a tante biz- 
zarre contorsioni di stile e a molta alfrettata trasandatezza, 


R que- 
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lecondo Miglinio 
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>le Armil 


Romanzo della 


Baronessa Berta de SUTTNER 


tradotto dalla 21.* edizione tedesca 


mente 


Questo lavoro è ormai entrato nel nu- 
mero dei romanzi ‘celebri del nostro 
secolo. Vidomina una tesi che non tutti 
accettano, ehe molti possano trovare 
esagerata, ma all'infuori di questo ab- 
liamo una storia viva, drammatica ; 
una pittura esegnita dal varo, delle pi 
gine possenti, strazianti, suggest. 
lra queste è classica la descrizione del 
campo di battaglia di Sadowa; come 
graziosissime sono le scene di corte 
@ piene d'affetto le scene intime. 
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citi 


SPLENDIDAMEN" 


Quest'opera, come lo dice il titolo, è una larga 
pittura della bella regione che fu per tanti secoli 
il centro d'una civiltà completa e che in tempi 
oscuri fu) maestra al mondo di liberi istituti 
vili, non meno che di grazia e di bellezza. L'au- 
tore, ch'è un sincero ed appassionato amico del 
nostro paese, ci conduce passo passo per città 
e per ville, di quello che fu detto il giardino 
d’Italia; ed è un cicerone sicuro e sapiente, acuto 
indagatore e diremmo quasi resuscitatore dei 
secoli che furono, narratore amabile ed affasci 
nante, che talvolta, dinanzi alle divine bellezze 
dell'arte, diventa poeta. Nel suo artistico pelle- 
grinaggio, egli si fermò per ore ed ore, e per 
giornate intiere, e poi ritornò ancora davanti 
alla stessa opera ed allo stesso monumento; e 
sue contemplazioni, in cui si contemperano 
cume del critico, la dottrina dello storico e il 
egli seppe fermare in queste 
suggestività, 
presa la religione, ri- 
re; epperò le descri> 
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pathos dell’artist 
pagine con mei 
Tutto in Tosc 
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ce a fascicoli di 32 pagine in- 4) 


splendidamente illustr ate ;, al presso di 


ASSOCIAZIONE 
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E ILLUSTRATA 


zioni e la critica del Mantz, tendono a dar risalto 
alle forze multiple di quest’ angolo di terra fe- 
condo, che fu la patria del Rinascimento. Dagli 
splendori del quadro regionale l’autore passa 
immediatamente ai grandi monumenti di Firenze, 
di Pisa, di Siena, di Lucca : cattedrali, chiese, pa- 
lazzi, gallerie, — c ne dà la storia e la desci 
zione documentata. Strada facendo, ogni artista, 
ogni maestro ci appare davanti con la sua aureola 
di gloria; così come ogni evoluzione dell’arte ci 
è sapientemente spiegata da un uomo, che ba 
tutto studiato profondamente e che ha saputo 
sottrarsi alla vita febbrile dell'oggi, per intuire 
e rivivere la vita d'altri tempi. Nè l'autore si 
ferma alle sole città; perchè egli portò il suo 
studio e il suo amoroso spirito di ricerca anche 
nelle borgate, come Empoli, Montepulciano, Monte 
Oliveto; c dovunque egli si studiò di mostrare 
quanti strati di civilizzazione rappresentino anche 
le piccole città della Toscana, e di quale esube- 
ranza di vita diano prova la loro storia ela loro 
meravigliosa fioritura di monumenti. 
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